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N el tempo delta mia prima giovanezza^ 
quando aver fuole più ardore , che lume 
tìngegno umano y mi ritrovai di aver pub- 
blicati alquanti Ubricciuoli di Rime , /o 
quali per la vanità , e rozzezza loro fubito tni 
Jpìacquer poi , onde ne ordinai certa fcelta . 
È quejia ancora ejjendo da me fubito riprovata^ > 
io lafciava che il tempo /opra loro fpandejje quella 
profonda dimenticanza , che recar fuole alle inuti~ 
li , e bajje cofe . Ma per conjìglio del dotttjjìmo 
Monjignor Filippo de Pire Hit , e del faggio , ed 
eloquentijjimo Uomo jD. Niccolò Jorio , finalmente^ 
feci nuova raccolta di quefio brevijfirm numero di 
componimenti , i quali ora a Voi dono , che Jìete^ 
uno de* più letterati Uomini della Provincia no- 
Jira y e che forfè più che alcun altro , vi dilettate 
non meno de* forti , e feveri y che degli ameni , c_. 
piacevoli fiudj . Vale . 
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ALL’ A U T O R E 

• < • 

! : ' , Salute • ' 


Ideila perfetta Po^a i 



P ROCCURANDO lo di fervirmi d* uiU 
poco d'ózio leccerario » concedutomi dilli 
clemenza deir amablllflimo mio Sovranoi 
il <juale , poiché di fui benigna Pater- 
na provvidenza piacendogli con mecd 
ufare ; per le mie a Voi ben noce lunghe ca- 
gionevolezze , che mi craelfì dalle faftidiofe.^ • 
ed amare cure del Foro generolàmence m’ cl^be 
jpermeffo ; alla voftra dimanda fattami fin dal 
tempo', che preflb le falde del noftro rinoma- 
to Vefuvio nella Terra Ottajano appellata^» ; 
vbftro liet® foggiorng ivi menavate , di far^ 

pere * 
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pere .qual, fia -1’ Idea ' d’ una- Perfetta ‘'Poèfijuj- . 
a fodisfarvi di buona voglia mi lafcio prefen-.^ 
temente indurre. E poiché riftrccta nell* angu-.- 
fio giro d’ una brieve , e famigliare pillola.^- . 
yo! la chiedete , perciò ogni qualunque parti- ^ 
colare idea » ed ogni qualunque ornatezza_t 
e magnificenza di dire polla in difparte , alcun 
«^vi^amenco t che a bene, ed acconciameqte poe<r 
tare , far d’ uopo , io pur dritto eftimo , dietrò 
il voflro conllglio , verrò or^ io di palTaggio no- 
tando . ' . , ; : 

Egli adunque è cerciflimo , che tutto il ma- 
ravigllofo , che fuol produrre 1* orazione , o le- 
gata , o fciolta., cV ella> fiali in dicendo il 
vero foltanto non s’ aggiri',' che allapparle di 
noi fuprema , e principefea apparcienfi , nollra^ 
debole mente d* elettifllme follanze pafeendo , 
e nollra varia ragione ora confortando , ed ora 
ne* fuoi limiti rafi^enando ; ma a-- narrarlo bensì 
con bellezza ,'e leggiadria, eh* 1’ altra infe- 
rior parte , per cui lufingare , intrattenere.-* , 
e per^co^ì dire , inceppar debbonfi i- nollri fenj^ 
^he alla verità femplice , e nuda i fenza elTer fòa- 
vemente percoflì , e tratti , di lor natura non lapreb' 
.bono accollumarfi ; perocché ( llccome ad un fuo 
aunico fcrivea'il dottilTinio Pauiello Barbaro (d)') 

' . ■ (litro 

‘ ! . • s . » . ; 

• ' * 
(a) ’Dànìello Barbaro in una, lettera fcrìtta al 
magnifico MeJJer Federigo Badoardo , che và nel-~ ^ 
la terza parte, delle, lettere di difcorfo raccolte^ 
'dalla diligente cura„ di Bartolomeo fucfhi^ 'nell* ' 
Idea delfino Segretario' a carte' 
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•altri dee - lefferé' F Òpera • deìF' ingegnr^rta^ 
‘Jiro , che una cera ' ^ ed un mele utile , e Jeà^ 
•ve alF animo f ed al JenJh degli uominir: ella è 
-cera i per ejjir> tutta d' un filo , tutta 'd ' un- te^ 
'Ttere.''^ tutta unità ^ e cówpo/i'a , ed a se snedejù» 
'WA^yomt gli ante i i'^mele per lafoavità dell' aVr- 
"nSpnia'ì e -dolceufta ideile parole ^ che per V orec^ 
^bie alF aiòimo Jt Jhgliono injiiliare - ,i^d in. facci 
nè-'Accne, nè Roma nella ftagiofie», in cui, nel 
^ene ed accónciamente dire» furono ari mondo 
più famofe, <ó -ricantate * cotanti- chiari', ed inli- 
•ghi Poeti ,’ ed. Oratóri linqiiemai contati avreb- 
•‘bonó'^ S6‘ allò del ben •ragiónape , alla: pu- 

'rito della favellai:;.’^’ al maneggio; delle* Figure-/», 
'alla vaghezza dello' ftile , ed all’ ornamento con- 
venévole , ed opportuno , la fubiimiti de* pen- 
•fieri y • la Icekeàxa d'rf concetti Via profondità del 
•faperc^ e *1 ^celfarfó dlfcrèto’ giudizio' congiun- 
to,; ed .accompagnato'" parimente non aveffono . • 
f Pofto nn così fatto , faldo -,>cd incontrala- 
'bil pfincipio‘,"non'rornerà più In dubio , cho 
"ad un còtanco defìderato : fine allora farà* la 'nò- 
ftra orazione felicemente condotta , ■' quandoché 
"avrà eila per fuo fovranó'Duce , e per fua fi- 
*datà fcorta'.l*» evidènza v® 1’ energia 5 conciofia» 
-che , ficcome non'V*' ha iobjetto , di' cui meglio 
lì compiaccia "P ànima , quanto* di< quello , che 
;a Lei fi prefenti per la* via degl*--occni ■; così , 
cuahdo le cofe -fono 'dette per mòdo che- s* acco- 
’ftino-a far 1’ ^ufizlo ’, che farebbòno, se foflfer 
•vedute ,. grandiffimo- viene allora in noi a-cagio- 
marfi il diletto ,--e viene 'quindi’ l* eloquenza ' ad 
cfercicju'c • su .gl- animi umani 1* 

premo 
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premo domìnSo V piacere ' dirpoacndol! » 

imioveiidoli , agitandoli', tedandoU^ ^ perfuaden» 
'4I0IÌ , e di lor facendo libera, fua. pieniflìma wor 
•flta: il di cui.elemplo è ben chiaro appo i Qi9r 
'Ci, laddove nelle loro Repubbliche, dell’elpqueiv? 
aa il fentiei'o era il più battuto, e il‘più 
curo per giugnere all’ altezza della gloria ì 
degl* onori . di . quello , che fi fpffe ll\eccelib 
iTalorc , -e r arce più fpcrta nel me(licr;4ella^ 
guerra 4 imperocché fe un geoerofo , .e prode 
■Capiuno' in acconcio. , «..purgato ,liile, l fenii 
•fiuii fpiegato non aveffe , :pQcos;0 nulla nello 
communi , ed importanti > deliberazioni • era fua 
gran po0*anza riputata , « diHèreoza d' * un no» 
-bile , e faggio Oratore , ' che 'della militar ra» 
gione malamente efperto , ed al , maneggip 
dell* armi non mal addeiUaoo ,< potei ben pro- 
porre , ftabilire , ed interrompere il cqrfo ^i qua- 
lunque piu grave rilevantiffìnia Inmrera.., ;ondO 
fu , che per uomini attivi aveanu i Reteqrici , 
iralendo. pre0b i Greci lo medefimo che icra noi 
i Politici » ficcomc.penfa dottamente a jcal pro- 
pòfico un chiaro Autor prancefe - ' 

Tra molti, mezzi 'però ordinaci a pottfe d'un 
cotanto fine venire degnamente a. capo ,.-,crc fo- 
no i principali ^ed i più coniìderevoli. ,-^se mal 
con. m* .avvilo. ,> fenza il :Cui perfetto adempi- 
ancoco xiod . può , da . chichefic > a Quell’ eternici dì 
fama,' -e d* appltufi unquemai pervenir^ al- di 
cui confeguimenco in ^miglievol facultà , li4« 


mediocrità di pervenire affatto, difperi .. Il sbe 
voi medefimo fin dalia prima vof^ .gioyeoile^ 
•età bene incendendo I in Una elegante . dicerbui 

fopra 
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fopra dell* eloquenza da vo! -formata à no! divi- 
lafte . Son quefte appunto le voftre parole . Ed 
io /opra ciò rn inoltro a penfar la cagione , perchè 
non debbano mediocri e/fere i Poeti , la quale^ 
non è come Jt dice , che dovendo la Poe/a trai-- 
tener gl' uomini nel fola diletto , il che non con- 
viene d ejjer mai x^ro , non fard ella accettata , 
fé non al fornmo diletti almeno \ ma perchè la^ 
Poejta conjìjlendo in ritrarre al vivo la Natura 
Univerfale , dovendole per dignità e bellezza cre- 
fcere \ ove ciò non Jta fatto con tutto il franco , 
ed il vero sì necejjario , e continuo ; farà P opera 
nofira veduta y come fogHonJt guatare i corpi , in 
cui , come Dante dijje , formazion falla . 

Ricercali primamente la naturale ben rego- 
lata fi t nazione delle cofe per quell* afpetti , che 
piu contribuifcono all* intento : Vuoili in oltre 
vivacità y ed efficacia di voci y che dian moto , 
ed azione alle cofe y che a ragionar s* impren- 
dono , ed alla perfine uopo, è , che sì fatte voci 
proporzionatamente y e convenevolmente fi di- 
ipongano all* immagini y che nell* animo nofiró 
dt rifvegllar richiegganfi . 

Ma chi di voi meglio cotal verità potrà ' 
ael mondo letterario contèftare , quàntunqueJ» 

* volte vogliate alle voftre leggiadrilTtme rime por 
mente y che a commun profitto alla pubblica.^ 
luce mandarli novellamente fi, converrebbe y fo- 
pratutto eh* elleno ora comparirebbono , mercè 
di voftra induftriofa cura y in novero più po- 
che y in ordine migliori , ed in gufto più belle , 
.e ralRnate f Ed il vero a dire y d* aver voi y che 
molto addentro delle cofe divifate , cotai mén- 

b covati 
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» .M» * * 

tóvatl neceflarif!?nii rèquTfìtì pérféttamcftte ih_j 
quelle adempiuti io ben m’ avveggo ^ conciofia'- 
cofaVbè alla ra^ionèvòl convenienza degl’ obiet- 
ti , della difpo/ìzione > e della favella là propor- 
iionevol uguaglianza adoperando , quella rettju 
armonia , che il giocondo , c ’l dilettofo con_» 
r utile , e con 1’ onefto sà infieme amichevol- 
mente conciliare , nella mente umana nafeer voi 
facciate . 

Di che per nòftfo Intendimento è a faperfi 
cfler quello 1’ oggetto maggiore , per cui dal 
Ciclo , quaggiii tra nói ne venne ella la Poefia 
ad albergare . Non per anche dal Divino prov- 
vido Conlìglio alle terrene còfe 1’ ordin vagò • 
é diflincò , che llupefatcl , e confufi noi ammi- 
riamo , crai! partitamentè dato, eh* élla ricci.* 
gii tutta , e pompol'a ( come immaginar ne con- 
viene) fra’fuperni' Angelici Cori lafsù nel regnò 
di Dio fpaziando , nell’ordinazione, e nell’ ar- 
monia di que’ puri Spiriti venia comprefa , con 
cui laudavafì , efalravali , e benedicevafi mai 
fempre del tutto 1’ altiflimo Supremo Facitore | 
anziché palTata dipoi tra noi con la noftra ter- 
rellre ordinazione , di fue fublimi qualità 
niènte 1’ antico pregio feemato avendo , artìiTinja 
fu fovventi volte a fare il Signore a’ bifogni * 
hollrl arrendevole, ed inclinato, di cui ben chia- 
ra tellimonianza il Reai Profeta a noi dona là 
nella Scrittura Santa , allorché per i falli fuoi 
bella Divina indignazione venuto effendo , beni- 
gna renderla cercò egli , e manfueta a’ fuoi pro- 
rondi fofpifi dalle feiiciiTime lagrime di pCnicen- 

zà 
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ta fpeflb Interrotti , ed a* fuol facrati dogliofl 
verfi il meflx> , e flebil fuoco di fua dolente ce- 
lerà fpeflìflìmamente accordando . Qual coftume di- 
poi agl’ Etnici fatto paflaggio avendo, i medefiml 
da* Tefori Profetici il buono imbolando , lor do- 
vizia ne fecero ^ e quantunque conofciuto il vero 
aveflero , furon fol paghi di riguardarlo i miferi 
al manchevol lume della naturai ragione , fenza. 
falire in sù , e grazie , e benedizzioni , ed Ofan- 
na , ed Inni inceffancemente mandare al Dio del- 
le mifericordie , che un cotal forte raggio di 
graziofa luce ad eflb loro benignamente fomml- 
nillrato avea : egli è grande il Signor noftro , 
e non hà fine , egli è eccelfo , ed immenjo legge- 
li ne* Sacrati volumi : Tutte le parti di que» 
Jlo mondo Saturno riempie , Orfeo canta__» 
nell’ Inno del fuo favolofo Dio , e cento , e mil- 
le di sì fatti efempli e preflb i Filofofanci , 
e predo i Gentili Poeti vedranlì beniflìmo a_j 
chiare note regiftrati . altresì certillimo , che 
1* arte del ben vivere , e del ben operare , e la—* 
regola , e la norma della vita politica , e mora- 
le lotto il fuo favolofo velame n* abbia a noi 
gl* effempi , ed i precètti la buona Poelìa , tra- 
mandati , lìchè dalla moral Fllofofìa in qua- 
lunque Cagione non volle ella mai difeompa^ 
gnarfi . • • •> ^ > 

A confermare cotal verità ben per altro da 
se (leda chiara fi al nodro propolito ciocche nel 
primo libro della fua poetica inftituzione ilchla-. 
ridimo lume , cd^ ornamento del- Secolo no- 
dro , Ludovicantonio Muratori- dottamente ìnfè-» 

’ b • a- • ' ' gna 


Digitized by Google 


gna . (<>) Adunque ( fono lue parole ) intenzione^ 
e fine della Po^ìa fu injtn ne' primi tempi , ed ì 
tuttavia di cantar le hai deila virtù , e de' vir^ 
tuofi y 0 il hiajimo de'vtzj , e de' vizìoji y acciochè 
la gente apprenda l' amore della prima , e l' odio 
de' fecondi . E> per confeguenza conofciam noi , 
altro non ejjere la Voefia y che figliuola > e Mini^ 
fira della maral Filoffia * Poco dopo rapporca_j 
anch’e’ un bclliflìmo luogo di Maflìmo lirlo a 
noi confacevole (h) , ejfer * cioè ^ la Poetica y e la 
Filofofia una cofa doppia bensì di nome y non però 
in fatti differente di faflanza , Come fe alcuno 
penfajje y che altra cofa foJJ'e il giorno , ed altra^ 
il corfo del Sole fopra la Terra , cori può dirji 
della Poetica y e della Filofofia . Imperocché qual 
altra c<fa è la Poetica , fe non una Filofofia piU 
antica di tempo , numerofa per le (onfonanz^ « 
e favolofa per gli argomenti ì Parimente che, al” 
tro è la Filofofia « fe non una Poetica pii» giovane 
di tempo , fciolta dalP armonia , e più aperta^ 
negl' argomenti ì Perciò la differenza fra effe con^ 

ffp 

(a) Il Signor Ludevìcantenìo Muratori nel li-^ 
irò primo della fua perfetta Poejta nel capo IVi, 
a carte 45. Le tante , diverfe % gravijfime operc^ 
mandate finora alla fiarnpa da quejio uomo in 
ogni fpecie di fapere confummatijfimo l' appalefano 
per una immagine luminofijfima della prefente^ 
fiagìone y dì cui ragionevolmente la fama ne cele- 
bra ogni picciolo punto y e C eternerà nelle penne 
degli Storici y e de' Poeti . , 

(d) Rapportato dal. me defimo Signor Muratori 
poco di poi nel luogo mentovato . 
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Jifie foto nella figura , « nel tempo . Che altro 
è quello , che il gran Maeftro Orazio raccoman- 
dava a* Romani , $e non se , che di fcienzìa.^ 
provveduti fi foflero * fe a ben poetare , di per- 
venire era loro in grado . Mi piace additarvene 
il luogo bellamente nel nofiro Tofcano Idioma.^ 
( fra tanti altri infigni Italiani traduttori ) trafpor- 
tato dal nofiro Sertorio Quattromani (a) Arectilfi- 
mo amico del gran Torquato Tallo , e gloria^ » 
e pregio maggiore della Cofentina Accademia « 
non che della nollra Napoli , in ogni ftagione^ 
Madre fecondiflìma di chiariflimi fpirici e per 
armi , e per lettere a niun’ altra più culla na-, 
aion del mondo fecondi . 

Il faper filo è fil principio * e finte . . - 

Di dettar verji di memoria degni . 

' E come a tal faper giugner fi pojja , 

Z>i Socrate le carte altrui fan chiaro \ 

'- E come altri 7 concetto avrà firmato 
Ke la fua mente » e 7 hel /oggetto eguale , 
Stguìran volentier voci , e parole . 

b ^ Ma 

- (a) Seri orto Quattromani nella tofcana verfione % 
eh* egli fd della Poetica d* ’ Orazio a carte 
cb* è mejja infieme con l* altre fué cofe con nohi- 
lijfimo miglioramento fatte pubblicare dal Signor 
D. Matteo Egizio , che ti chiaro , e rinomato s'è 
infra di noi ed in ogni parte d* Europa refi per 
la vafitjfima fua erudizione, y e principalmente per^ 
la fua fimma moderazione nelle cariche , e negl* 
onori y de* quali V hà ricolmo 'la gran munificenza 
nel nofiro Sovrano , dichiarat o avendolo per fug 
Regai Bibliotecario , 
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Ma dice forfè taluno , che il noftro pfopo- 
fto divifamento alla ricantata oppenione del Sa» 
viflimo Maellro della focracica difciplina nientc-i» 
conforme fia y il quale dalla fua immaginata Re- 
pubblica gl* infelici y ,e malavventurati Poeti « 
allo ’ntutto volea confinati , e profcritti . Il non 
mai ballantemente ricordato tra noi uomo di 
chiarifljma rimembranza ■ Giovanvincenio Gravi- 
na (a) doverfi pcr:.quefto capo accufar Platone 9 
fortemente e’ foRiene , perocché l* interno fuo 
difpetto contro de* fommi Poeti conceputo , la 
di cui gloria d* agguagliare crafi cotanto ftu- 
diato., nafconder , e coprir -.cercava fotto 1* arcit 
fiiiofo ritrovamento del gran pubblico bene-» , 
Cotal penfamento trafle per ventura egli il Gra- 
vina y da ciocché , ne ‘ rapporta Diogene Laer- 
zio (b) in ifcrivendo di quello per altro in Fi- 
lofofia venerando ..Dottore , poiché efler flato 
piatone non folamente della dipintura amatore-» 
e’ fcrive yiaa di poeiìa eziandio y alcuni poemi 
: . .for- 

ca) Gravina nella pigola al vivente chiartjjìm» 
'ornamento delT Italico fplendore Marchefe Scìpio~ 
ne Maffei indiritta y della difciplina de'Poeti in- 
titolata y che vd nella raccolta d* alcune fue ope- 
rette ultimamente qui Jiampate in un fol volume 
ntejfe injìeme dal diligentijjlmo npfir^ Qiovannanto- 
0ÌO Sergio y a. cui fd precedere una fua ben formai 
ta y e ^tta prefaai(me , ' • • 

(b) mogene' Laerzio delle vite y decreti y e fen-~ 
teme, di colora i. che furono in Filofofia JegHala- 
cbìavi 'nei Hhro.terM deti» Pbatant a iar-. 
te 166, V . • - 
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fornito avendo , de* quali | pxi;ni ditirambici , 
melici y o fien lirici , e tragici gl’ altri , ,e dar 
volendo incominciamento ad una tragica rapprc- 
renca^ione preflb il Dioniliano Teatro , intcfo il 
Xuo M^ellro Socrate , laudevol cofa fu da eflb- 
lui riputata con le fiamme de* componimenti 
fuoi eftingiiere , e diflipare intieramente la me- 
moriia V un cotal atto con altiflima.^' 

ibllenicà yqlle ad effetto recare » concIoflit.chp 
inftamemchte defideraffe la prefen^ia di Vulca- 
jno , ijervendofì nell’ invocarlo .della qui ' fotte ad- 
data cfpreflione , .tratta da qualche reliqiiia-f 
di furor poetico in lui anche non del tutto 
cmnto . (a^ 

Alcuna altra ragione deiravverfità di que- 
llo Filofof^nce alla Poefìa penfar nè giovai-* 
per un detto d’ JEliano , (i») preflb .cui tróyafi 
regiftrato le nominate Poche dà .Diogene rappor- 
Cace non aver foicanto egli cpmp.ollc , ma b.en 
jnehe eroici, verfi fcritto., nc’ quali .effcndofì ad 
Omero (jChe' fopratutt’ altri ’yiene nella fua l(c- 
pubblica inalm^nato ) .daflTai inférìorè egli‘ mede- 
fimo ravYÌlato , da invidia , ,c da rabbie prefo 
;utti brucioUi forte invero , ,chè uguale iioru* 

** I* : : ».'!• 

^a) Poca d/pei i7 medejìtno Dio^^ne itiHo 
nuntovato Imgo 

O yulcanq deb vieni di tao TJatonfi » 

,Cbe a fuo grand* uopo o,r la t^ùa o^ra att^en^e • 
(b) l vari comì^entatori ,nel citato' lUogò di 
piogene al numero /pongono , il détto ^lià- 
n» nel Mkto jieimtiQ s^pp tì[(nt^mo vmn 
ria intitolato , 
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’ àWcnne allo fventuraco Omero appò lo Scolare ) 

dì piatone Annotile , il quale nella Tua Poeti» ; 

ca ordinazione grandemente il loda della pru- 
denza y e del giudizio per effolui ufato nello 
sfuggire ne’ fuoi efordj i vani cicalecci y e le^ 
cofe inutili » e di niun momeaco . Ma fe ne 
piacerà quelle ragioni adattare a intendimento 
[iftorico y già parrà y che veramente erano al 
profittevol uf6 di quella Repubblica i Poeti j 

d’allorà contrari y e perniztofi y perocché intrat- 
tenendo di continuo il Popolo fra gìocofe-» 
Vapprefentaiioni y e fra obbrobriofi fpectacoli • - 
in quelli non davano già bando al vìzio , 
aprendone agl’ afcpltatori y,l’ empietà y e Pòrro- n 

re ; ma la Religione y la Filofofia y e gl’ ifteffi | 

particolari Filofofi fchernendo y 1* ombra ezian- ■ 

dio d* ogni qualunque callo timore y che della^ * 

virtù fpoffata rimallo fulfe , faceano , che dal 
cuore umano tra le ciancie > le beffe , e giuo» 
chi de* Commedianti elìliato affatto venilfe^ , 
lìccome. manifellamente appare preflb d* Arillo-i 
fané , ove la perfona di Socrate è si brutta- 
mente derifa , Per la qual cofa quel valorofìfli- 
mo tra* Filofofantl fuo ' perfetto cognofeimento di 
Verità nel fottile ficcrcamento adoperar vo- 
lendo y fecondo naturale procelTo , per cui di 
male valli in' peggio y già vedea quello y cHe_-> 
poi vide il fuo. difcepolo Demoftene interveni- 
re alla già magnànima Atene , la quale di 
ferbare y e 'cuAodire in vece la fua cariflima_f 
'libertà dalle 'vicine armi dì Filippo il Mace- 
done d* opprelltone fortemente minacciata-* 't 
la fortézza y il valore , e gl* opulenciffimi fuoi 

. . 'ec-.- 1 
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tefori ne’ dannofiflimi fpetcacolofi 'oggetti ' difpcN 
(dendo , e confumando miferamente andava-* « 
ne* di cui viliflimi corrompimentì logoranfì le 
fuftanze più mafliccie \ e le più robuile idee-» 
ad ifnervar fi .vanno , fiche inutile riufeivaJ* 
a que’ già ingannati « e diflìpati Cittadini il 
profilo configlio del faccentifltmo' Demoftene', 
che per filofofico argomento 1’ eccellcntilRmo fuo 
Mae^o Platone 'già tempo Innanai preveduto 
avea . ' 

Qiiindi è poi , che di poetar taluni vogliofi 
efifendo , i quali sforniti , e fprovveduti per ven- 
tura di cota^ opportuni requifiti , dar fogliono in 
cento e mille travolte Icempiaggin! , ed altri 
(che de’ primi fon molto più peggiori ) che a-* 
mal ufo arte -sì nobile , e pura fervir facendo • 
co* loro molli , e fteihprati verfi la chiariflìma-* 
fua primiera Idea n’ han 'cotanto difibrmata-» « 
e guada , onde fpefle vòlte avviene che riftuc- 
caca la gente da sì facci o infipidi t o corrotti 
verfeggiacori » con la rea la buona Poefia con- 
fonde , a vile tegnendo eziandio di Poeta il ilo* 
me ; quandoché all* oppofico dirittamente pe'nr* 
fando , hanno bene i Poeti fottò leggiadre favo- 
le , e fimboliche finzioni non lolo la Teologia-» 
antica y ma le virtù morali altresì infegnaco , fa- 
cendo evidentemente a gl* occhi hodri apparirei» 
gl* uomini in tutti i loro portamenti y tali y qua- 
li veramente efifere- dovuto avrebbono . cLual 
perfecciflimo modello di vircuofo procedere « con 
' gl* efiempi de* trafandati egregi e gloriofi facci 
al vivo dipinti , e per loro faggi verfi ( e fo- 
pratuteo da* Poeti Eroici ) ritratti , a ciafehe- 

duna 
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^ufì2 età In Infegnamenco > ammirazione i ed 
jmmiuzione felicemente paiTa , fìccome per ap* 
prender fortezza alcuno fertnafì in Achille , ,ed in 
ogni fuo t 0 profpero , o forcunolp incontro co- 
lante , .e foste ugualmente io ravvifa , altri in 
UliiTe fcorge a qual fegpo giunga la lagacltà , 
e la prudenza umana , ed altri il valorofo » il 
giullo , il generofo , il pio , e gl* arti tutti 
UD gran Eroe del gentilefiino conformi in Elica 
diftintamente riconofce , e così di mano ia^ 
mano con miglior fenno afièrrpar veri 

Eroi di nollra candida Fede , i di cui efempli » 
benché alle leggi di natura rubella , avveriì » 
e repugnanti , pure da* be*colorl Poetici avvivati» 
fono a noi d* acuto fprone a dovere le loro ficu* 
re velUgia con ogni affètto feguire. £ per canto 
è f che gl* antichi Padri i profondi , e tremen- 
di. miileri.di nodra Santa .Fede- col dolce nu- 
mero del. verfo nel difeorde animo della in- 
culca plebe d* iniinuar proccurando , più fran- 
ca f ed accorta rendevanla a poter agevolmente 
refiftere all* infìdiofe , e nere frodi della abbo- 
minevole, e fediziofa resìa ; c di quanto gio- 
vamento cotal ingegnofo proponimento ciufcico 
fi fufle , fi dimofira col fermo cefiimonio della 
ftoria di que* Tempi , ne* quali i- perfidi » e ne- 
quicofi Arriani a* loro feguaci de* loro perti- 
naci errori mefcolate ‘j e fpgrfe , alcune canzo- 
nette cantar faceano , alla di cui perniziofiffima 
cofiumaoza s!oppofero gl’inni da San Gregorio 
NanzUnzeno. formaci , che al .fedele Popolo di 
Elio con la voce mifuracanience -recitar facen- 
do • venian io quelli j:omprefi « come in cerf« 

fpec- 
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fpecchio, di no0ra Tana dottrina i finceri y 
puri iiabilimenti . £d io drittamente d* immagU* 
nar m’avvifp, che anziché per 1 ’ ignorante in» 
difciplinaca moltitudine , al ben di cui dicefi 
indirizzato il poetare ; torni tuttociò in f|>len» 
didiflìma maggior laude della Poelìa , perche va- 
glia con la pofTenre fua mirabile dolcezza ad 
elevare le menti x più turbate , ed ime alla in-s 
telligenza. * .ed al fano piacere che dalla di 
loro facile cognizione trar fi fuole , de’ facti 
impenecrabill arcani di noifra cofiantifiima Ref. 
ligione. 9 ficcome In pregio ,fommp tornai' 
dell* eterna Sapienza 1’ eflere di lei fcricto nel- 
la Scrittura fanta « che grida in mezzo alle-< 
piazze . Il qual mio parere ancor viene aya -7 
iorato per voi. , che nel voftro Panegirico imj 
in onor di S. Vincenzo di Paoli francamente di- 
te come fia più difficile , e più mirabil cofa U 
communicarn U Sapienza alla rozza » ^ 
oa gente ,.che «on alla dotta ! 


(a]^ St^iìpja. e<mv«nìentc guì rapportare le paroleni 
di AMtera nell^ ptivta parte. ideile fut OrH'y 

zi^f»i /ajcre • Ora;»,.». £ taccian tohro . , «be' 

no fono molejii %. diwndj , che il predicar «w«frr 
nenalmente Gesù Croci^jfo ignudg , e 1' erudir h 
material plebe , ejffer poja opera de'- piè fanti 
mini\(ì ; wa de' men\dotti y e men'- eloquenti • 
AuMi ajai piè cetn/umata dottrina , ajjai più dif~ 
fciìe,y ed atta rhodo di ragionar Jì richiede ad in^ 
formar de' mi fieri •^oeeultij^mi le. piè bajje y e piè 
tarde i e . piè thitfe tftentì i » mn in qualunque^ 

mod(t ^ 
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■■ Ma a nulla giovarebbe il ben concepire , se 
il concetto poi in tutte le fue parti compiuto 
non fi mirafle y nè T evidenza » o 1’ energia-^ « 
ehe noi c’ abbiamo fui bel principio , per fine 
^el ben dire, propofio y il fuo intento giammai - 
otterrebbe y fe 1’ organìzxazioni y che le compon- 
gono , andaflcro da quelle varie y difformi y 
fconcertate ; Ond’ è , che fe 1’ elocuzione ac- 
compagnar di neceflitd dee , per compiuto y ed 
in perfuadcre adatto qualunque ragionamento 
poter divenire y tutte 1’ altre parti fin* ora men- 
tovate y fenza dì cui ordinata non potrà un- 
quemai la medefima appellarfi ; fopratutto nella 
Poefia ciò dee affermarli , nella quale le pro- 
duzzioni y e le novità delle cofe y e de* coftu- 
mi , e le vaile y c diverfe foggie di cfprimerlì , 

formar 

modà , t#» poche ^ e rette domande \ ma con per- 
ftiìone sì ftstta , di cui lafcii t efempio Vin- 
cenzo • il quale non mai cejjava , fe non avejfè^^ 
da capo a fondo tutto V ordine delle maraviglie di 
Dio , delle fue leggi y defuoi Sacramenti a coloro 
fpiegato ; e capevole fatto ogn* uno di quanto da- 
veJJ e' credere y domandare y fperar , temere y opera- 
re , Of quanta cor^denza y e quanta piena parte^ 
aver con P alta Sapienza dovette coftui ; ohe potè 
facilmente quanto y e come a lui ^ piacque , trarla 
feco per tanti gradì dagP inaccejjihili di lei fplen- 
dorì -, e la di lei maefà y e grandezza injtno alla 
bafj'a terra inchinare ; ed accomodarla a procedere 
dolila fua bocca per modo y che tutta con occulta^ 
-e , e virtt$ rimanejje agli fpiriti pik dfSgufii t 
uri comnvtnicata i 
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formar debbono una varietà con ordine , e con 
magnificenza lenza incerrompimenco alcuno , mae- 
fiulamence continuata t fenza che però T Àrte^ 
maellra s’ appalefi ne a cangiamento alcuno ven* 
ga a foggettarfi > ficcome notò il celebratiifimo 
Benedetto Menzini ; (a) il che per convenevol- 
mente fare , tre neceflarie condizioni la debbono 
fenza meno accompagnare . 

Primamente adunque richiede la bifogna-a 
che ricchi t forniti , confacevoli , e propri I* ab^ 
bigliamenti fiino alle cole , che ad imitar s’ im- 

{ «rendono } dalla chiarezza « e dalla purità fcortati» 
ungi da ogni qualunque ofcurezzat o ravvilup- 
pamento , al grande ^ al maellcvole , al maravi- 
gliolò , il piano , il facile , 1* intelligibile eoa 
bel rilàlto contrapponendo . Succede a quelli 
r ornamento , che nafee dallo fpargimento op- 

{ «ortuno , e dal maneggio proprio delle Figure « 
e quali comechè ad ogni foru di dire fi conven- 
gano , convenientiflìme reputar debbonfi alla Poe- 
fia ) la quale ( d* una gran Reina a guifa » a cui 
fanno fuperba » e vaga corona intorno Donne^ 
d’ alto legnaggio , laddove T altre inferiori prin- 
cipefie paghe e contente fono del corteggio , che 
ad efl'e fanno le private , e cittadine Donne ) ri- 
cerca colori nobili , e vivi i ed abiti > il comm un 
ufo di gran lunga eccedenti , perchè 1* animo 

for- 

(a) Il LetUratiJJìrm Calonaco Benedett0 Menzi- 
ni del libro VI, della fua Arte Poetica 
Che s* egli gira ^ e per immenfo tratto 
• Guida il Juo carro » et sa però quel punto • 

Che quqfì centro al Juo difeorfo ha fattoi 
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forprendi ad un tratto ; c*n)(!»o. divenga effi- 
caciflimo ad ottener 1’ intento . fi qui io per 
mio awifo V* aggiugnerei * alcuna Itammella di 
queir Eftro cotanto fublime e meravigliofo , 
quale moderato , e raffrenato dagli accennati re- 
golamenti fembrami efler la grand’ anima della—» 
fòtoltà poetica > poiché balenando egli fra’ lam- 
pi d’ un elevato ingegno , veegonfì con non 
mendicato artifizio « che tanto più a chi afcolta 
pregevòl torna « rilucere alcune verità pellegri* 
fte , e nuove , che in eflbloro uno fpirito quali- 
chè Profetico , c Divino racchiudendo , il fom- 
fiìo Donatore de’ Doni , eh’ è di noi dentro con 
1’ incogniti Tuoi rapidi movimenti a cantar co- 
fe eccelfe , e grandi rifcaldandone , ed incen- 
dendone t danno chiaramente a divedere , addi- 
tandoli quindi in fomiglievoli ben congiunti cra- 
fporti la bellezza , che Originale appellai , per- 
chè alla vile > e fervile altrui norma niente fog- 
getta e cota* lìberi , alti , e repentini voli 
prelTo de’ Greci , ( a’ quali tutta la Sapienza del 
loro paganefimo , come abbiam di fopra mento- 
l^ato > ne’ loro verlì fparger li piacque , ) fpezial- 
mente prelTo Pindaro noi leggìam l'ovventemente 
figurati , e prelTo i nollii più Moderni fra molti » 
che noverar H polTono ^ il Filicaja , e *1 Guidi t 
che amendàe nelle, loro Canzoni feppero quello 
Greco fpirito framifehiarvi . In fine la condizione 
ellrema , che feguir ^ee l’elocuzione , e che porta 
al polTedimento intiero dell’evidenza, e deil’enèr- 
gia , ella li è la retta dilpolizion delle cole , o lia 
per la capacità della materia , e dell’ argomento , 
che le comprende , né brieve , nè Tuperfluo ap- 

• ^ parir 
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parir dovendo^"'© ffìhd’ unici , per cui al princi- 
pio , il mezz((y , e '1 fine con larga sì , ma mae- 
ura dialeccic^ corrifpo^der dovendo » polle in^ 
dilparte le paaaol^ane , in udii , e per povertà 
di talento quali a forza in mezzo cacciate , o 
de’ numeri per la piena armonia , o per la rego- 
lata ficuazion degl* accenti y o per il veAinrento 
decorofo , e conforme , e cagliato per così dire » 
di ciafehedun corpo al dolTo ^ o per la nobiltà « 
purità , e leggiadria dello llile , e della favella^ 
il che tutto raccolto talmente , difpollo , e col- 
locato infieme , e con sì fatto ordine elTer dee » 
che niente di vario , difforme , e non convene- 
vol v’ appaia « ma che nobile , chiaro , acconcio, 
felice , e perfecciflimo addivenga . 

Potrei palTar più avanci per lo fpaziofo cam- 
po de* precetti , e dell’ inilruzzioni , che adope- 
rar lì poflbno per condurne all* acquillo del per- 
fettamente dire , ed in particolare allargarmi più 
intorno all* inftituto di valente , c faggio Poe- 
ta , ma jperchè entrerei in troppo rillucchevole , 
e vana ipeculazione avendone rorfe più a dillefo 
ragionato di quello , che ad una lettera lì con- 
venia , quandoché tutta la forza del ben fcrive- 
re , molto più che ne* tanti precetti , nel fe- 
guire * buoni , e faggi Autori fondar lì dee , 
perciò da dir altro allenendomi mi raccomando 
a Voi di vivo cuore , e vi prego cumulatilTime 
grazie dal Signore Iddio • 

Da Napoli dee. 
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GHERARDO DE ANGELIS. 

Per la venuta di CARLO BORBONE 
Re delle due Sicilie . 

IO gran Padre è de* Regni , e Dio 
gli fonda ' • . . 

Sovr’ alte bali i o fulla bafia arena 
Gli fparge , e or grava di fervi!, 
catena 

Quelle genti , or quell’ altre alza ^ 
e feconda . 

Dio chiama i Re da oppofta ^ e 'lontana onda i . 
E a’ primi Troni , com’ e’ vuol , rimena , 

£ delle Reggie fa cangiar la fcena * 

Altra fteril lafciando , altra feconda . 

Dio moffe il nuovo CARLO , e 1’ altre genti , 

E incurvò l’Alpi ^ e ’l rigor tolfe al verno , 

£ comandare il fece agli elementi . . 

Egli ’l fermò dal fuo folio fuperno ^ * .D 
Qiù fovra i Re più chiari , e. più poffcnti 
Chi non adori il fuo coniglio eterno? ' 

A Al 
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Al Duca Gaetano Argento Prejidente 
del S. il. Conjìglio - • 

TEMPIO divin , che la paffata , e nova 
Sapicniìa comprendi , ove fi corre , 

Come a vita , che ’i Regno ampio foccorre , 
Di cui più chiara il fuo Signor non trova ; 
Non forza d* Euro , o tempellofa piova , 

Non turbo , o tuon , che irato abbatte , c Icone, 
Crollar potrà quella ben falda torre , 

Che ’l petto Tempre ti ^fende a prova . 

Ogni ornamento i l«cid* auro , ^ 

Che *1 magno Re porla donarti , avanzi 
Con la Ma maeftate interna , e viva . 

Nè maggior di te penfii altro tefauro 
CARLO » per quanto lo fuo mpeno arriva y 
E per quantunque pii s* allarghi innanzi . 

Ad Alefio Simmaco Mazeùhio Can, della Chiefa Nap 
per lo fuo Libro dell' Anfiteatro Campano . 

LA dove il domator dell’ Alpi invitto 
Calmò Aio genio mauro afpro , e feroce , 
Onde il campo Latin , pci- lui Confitto , 
Contra lui pareggiò fuo fato atroce , 
L’Anfiteatro , a cui noti ebbe Egitto 
Portento igual * com’ è pubblica voce , 

Preda con ogni fiatua ^ e marmo fcritto 
Fatt* era al Veglio ftruggitor veloce . 
pio dotto !Uom defta i monumenti , c affina 
In carte più che in pietra fculta , e viva , 
Onorando . il cerrcn patrio Campano . 

E mentr’ ei ciò , eh’ è rotto intende , e avviva 
Fa fofpirar’al divo fuol Romano • 

Pari confolacor di fua ruina . . j 

A Gtu- 
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A Gitili» Torni Camuico della Cbifja Napol, 

Q.UELLA Immutabil , Prima , Eterna , e SoU • 
Verità , che alle pure antiche Menti , 

Senza figure, o fuon d’altri elementi» 

Tacita aperfe il ben di fua parola ; 

E poi che quelle a sì divina feda 
Sorde, akoltaro i rei fenfi nocenti» 

In mortai forma richiamò le genti 
A’ lumi Tuoi da ogni error’ empio » e fola ; 

£ volle indi co* Nunzi eletti fuoi 
Divift i modi » eh* Ella entro ragioni 
Di quel , che in noi I* efterno udito afcolta » 
Sì chiara fplende ne* fublimi tuoi 

Detti non già , ma folgori , e gran tuoni ; 
Che l’Alma più rubella è a lei rivolta . 

Loda AUJJto Niccolò RoJJi , 

DIETRO a Colui , che 1* immortai natura 
Noflra dell’Alme in aurei fenfì approva , 

Roflì menò tutta 1’ età fua nova , 

Amante fol di Sapienzia pura . 

£ *1 petto fcarco di terrena cura 
Sì colmo n* ebbe , c la fua lingua a prova ; 
Che mirabil tra noi diletta , e giova » 

Ond* e* he chiaro anche in età futura . 

O voi , che fiete in quella felva ombrofa » 
Guida cercando di virtù lucente » 
piato fol vi fia feorta al fovran fine . 

Ogn* altra man parrà fianca , e ritrofa » 

E V* addurrà per intralciate fpine , 

Senza certo piacer .di vollra mente . . 

A 3. Lodé 
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... t^da FfA Bernardo Giace» 

Cappuccino . 

' CHI è colini , che turba , c raflerena ' 

Come a lui piace , i noilii aftecci , e piega , 

Ed alza , e l’cioglic lentamente , e lega , 

Con fuarviva eloqiienzia ornata « e piena ? . 

Ecco miir empi fulminando -affrena , 

Ecco , che mentre le vitcoiie fpiega 
De’ Divi Eroi , 1’ alto faver v’ impiega , 

E ’l chiaro foco trionfante , c lena . . 

Color , che pendon di fua bocca i molti " 
Eioriti ingegni fon , che ad ora ad ora 
Bevon fuoi dotti , ed infiammati fenlì . 

E quegli è il divin Vico e maggior fora ; 
Vanto t eh’ folo unqua afcoltando , penE , 

£ laudi} eh’ 'altri cento Saggi accolti. 

Loda Giambatijia Vico . 

O divin’ Uomo , o gloriofo , e grande 

Luogo } ov’ ei nacque } o fortunata > e d’ oro 
Prefente erade , o di quanti unqua foro 
Saggi y il primiero in tante opre ammirande ! 

Com’ ei viveffe infin da che acqua > e ghiande I 

Fu cibo al Mondo , ei fpiega in fuo lavoro I 

Le Nazioni y c i neceffarj loro I 

Coftumi y e un mar di fapienzia fpande . { 

Qual forza or non dovrebbe ad onorarlo I 

Muover genti dall’ ultimo Oceano ? l 

Ecco al faver chi aperfe altri confini . 

£ via più quanto fludio in efaltarlo 

Moftrar devrian con lingua , e pronta mano 
Quelli d’Italia Popoli vicini l \ 

Per 

I 
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Per Franeefco Solimena ^ che àiltneò il Ritratto 
del giovane Autore . 

COLUI t ch’eterno feo se fteflb in Tante • 
Mirabili opre di fua Man divina > 

Che il chiaro fecol nolho orna , cd aliina » 

: Nè (imil pìnfe , o famofa avante \ • '{ 

Colui , che Reggie , e ^mille mura fante * - ; 

, In :pm .gloria , e fplendore alza » e deftina \ 
CoUii , che in verfo il Cicl piu s’ a vvicin;^ 

A legger- come fien le forme , e quante j } 

A- vii non ebbe , che ’l c,crren mio velo - i 
Vivo rimanga di fua grazia , e cura, , 7 

Ond’ altro che ’n mie .carte or mi rivelo 
O tempo; j: o morte o fi;edda: tomba ofeura *> 
Già per- voi più non mi riwlgo ,.e^celo ' V 
Alle memorie dell’ età futura. ; 

Intagliando in. figure di Ramo le Maccf>hie per le 
F ejie Reali nella nafeita della Serenijjìrna Infante, 
COME’fciòko veloce al ifuoì fu Ipinto 1' 
L’egregio Monumento ^1 Cielo alzato ,, y 
A lla„R-eal.Fecondicà ifacrato .,- . 

Di rifpiendenti legni adorno , e cinto,!; ; 

Ma in piè recando, non faria pur, vin^q .. 
Dal-Tempo^ contra i marmi , c; i bronzi atn^^toJ ' 
Nè s’ afpettava al fin più faKlo il fato , . 

Che le. Moli .d’Egitto, e‘ 4 i Corinto 'r * 
Se non che !’ argomento ultimo ,^e l.’ .arte . r 7 
- Per non disfar giammai l’opra (upèrba, .w > 

Sol fia.ritrarla in pochi verfi:, o. in, carré 
Opinql.U Mortai, eh’ è. dall’ immota acerba.-. ^ 
Sorte^ Ipento c qual fogno ,..cd ombra; parte ì 
Sappia -qual vivo iludio; eterno il ferba . 

-I rv ■ ’ 'A i " A.Nir^. 
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Niccolò Cdpajfo . 

« <> 

POICHÉ* fai quanto il Ciel per Uom già fcrllTe» 
E di quant’ è nel gran volume aperto 
Deir Univerfo n’ hai fpiato il certo , 

E ’l dubbio , e ’l vano , e leggi erranti , e fifle 
E poiché fcevro dalle felle ^ c riffe 
Del Mondo , godi entro a tua luce , e mcrto; 
LàfcSane accolto ornai , Maeftro cfperto , 

Ciò ) che dopo mill’ anni ancor s’ udiffe . 
Libro aureo forma % è ’I ben- pubblico , e ’l vanto 
V alma c’ accenda , fé tttt penfier c* aggravi 
Della tua faticofa antica etate , 

Capaffi , o fa , eh’ io reco vegghi accanto . 
Difcepol nuovo , é tue fomme e facrate * ’ ' 
Dottrine io porti a que’ Véhturi Sav; . 

■' A Giacinto Oiannuazi , era Vefeovo 
~ ‘ d* Ifefnia. ■ ■ 

RUSCEL che giù da lieto colle otnbfofo 
Vago fuonando tra per 1* erbe , e fiori , - ' • 
Scenda fpecchio alle* Ninfe , ed a* pallori 
Cagion di placidiffìmo rìpofò , ** 

Sembra tuo dolce dir ♦ che nuovo afeoib 
Piacer- menando , innaffia i noftri cuori ‘ ' 

E l’immagin di que* Savi migliori , ' 2 
Porta,' bnd* è qnefto tempo ancor' fattiofo 
Per Dio , ?a , che ’l noftr* occhiò ornai conoica ’’ 
Or quanto udimmo entrò a' maggioii Templi 
Rifuonar’ in tua faci’a ornata lìngua .?- ^ 
Formane un librò, ove non mai s’-eftìnguà 
Il più Im: 1 fior della’ fòvélla Toféa 
E più ch’opti* aitrq i' J* apra * e bwucohtemplù 

, A Mat~ 
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. A M^atteo EgiZ2Ì9 * . 

Q.UANDO Scritcor , Filofofo , c Poet^ 

Stavi tu lungi dalla molta gente , 

Pottando a noi 1’ antichità prefente , 

Deliri avelli , ed alma faua * e lieta . 

Poi eh! or In altre forme , ad altra meta 
Son tue fatiche a regger molti intente , 

Serbi tranquilla pur la HelTa mente , 
E.lìgnoreggi fovra il tuo Pianeta. 

Co$i come parlar le prifehe npime ^ 

Spieghi ornala che fuor d* ozio , anco H .tuiovi 
. Sicurcà di quiete in pecco al Saggio . 

£ così mpftri pm* , che non mai ^rnoe . . 

Valor ne’ Dotti a far quel , che più giova ; 
Eferdcando più ior fommo raggio . 

A Giufeppe Brunajp lìttca di San Tilìppo . 
NON canto a Palamede iGrecia debbe*, 

O al buon fuo Numa -la 'Qttà guerrera , 

Nè ciafeun Kegno-a qualunqu’ altra vera 
Virtù ; j:he onor*, u fama., e ben gli accrebbe , 
Quanc* oggi a te , per io cui lenno crebbe 
<• In abbondanzia più che jion fu , ed era » • 
Quella tra mille alte Citcà , primiera , 

. • Che non mai tal’ efemplo ;a mirar’ ebbe . 

O Socratid ver£ » o divin Piato , 4 

Vpi ben fovente altrui la lingua empielle 
Di iàggi .detti • cpre non mai moftrando . 
Senza voi , Quelli , cofe inclite oprando , ' 

Di tal Fllofofia V .anima velie , 

. Che invidia ^Uen’ avrebbe e TuiiìQ » « Cate ; 

• ^ ' A4 Al 
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Vty V uecìjtone àt Agnello Spógmiólo . Al Marchefe 
Gaetano Broncone Secretarlo dì Stato . 
Lungi dai tempeftofo Egeo fonante 
Per terra cerchi riparar Aia vita, ■ ’ 

E fugga Marte, quando a- guerra invita, i 
O fe fulmini A'Ifera il gran' Tonante ^ 'I 
Chi non sa , che trovar può morte innante , i 
Mentre lei fugge, e in fuo valor s* aita : > 
51pignefi' all’ Uom per via denfa infinita 
Suo Fato* fcritto in beri falde diamante.'- 
Volea , Brancon , per colle ameno e felva , ' 

- Qiiel dotto, e faggio, e*n grembo a Feboj e a Clio 
Trai* lieta pace ,• e aggiugner fuono> al noroe . 
Feglifi ’ncontra afpra , e -cruenta belva . i 

E inulto nel Aio ' fangae atro morìo. 'i : 

Chi può faver di tante forti* il' coinè?* 

Per la morte di Ferrante Camerata 

Reg. Cónjlgliero é .'.'...j •• 
NON mi turbar nel fommo corfo mio , - ; ' 

O tii^ fallace fapìenzia umana, . ; 

Che intender vuoi con . ragion dubbia*, e Vana 

■ Gli ordini chiufi , e i moti alti di^Dioi f 
T'^lgane il Giufto , o lungo ferbi ■ il rio • • • ) 

Quella Nemica predatrice infana ^ ^ 

La^ mente abbaili 'alla- Cagion fovrana , : 

Nè d’altro fappia Uom qui faggio , e pio ; 
Che fremer tanto in fui' tremendo cafo.. - 
Di colui , che fembrò confolo in \ Roma , ' 

Di^ virtudi , e configli il più .gran ;vafo ? 

Ei d’alto pur cele Ai. rat ne. vibra, r ■>/ ?- 1 

Ergendo Aftrea , cui l’ ingemmata' chioma ^ 

■ Si feofife , e di man cadde e fpada e libra . 

' A Bal- 


j* 
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A BaldaJJarre Pifani • 

BENCHÉ’ lo ftil', che pria dell’Arno in riva 
Nacque , e furie indi all’ Adria « e al mio Sebeco, 
E" per r Italia tutta altero , c lieto • 

Sì. variamente rifuonar s’ udiva ,* , ' 

Cadde , e col Secol -nuovo altro ' appariva • 
Siniftro t e -vano ^ al cui giufto divieto ■ ) 

Fe Apollo deir eterno almo laureto , 
eh’ or’ è cra^ noi quàl pria culto, fioriva } . 

E tu correfti* via tortai, e fallace;, 3 . » 

, L’età feguendo V ini tue Rinie .fifj fttra / ) 

, -Pur viva, fiamma idi.- virtude oppr^fiflwi'.i 
Tal vede Agficolror benigna tetra ^ j ^ ^ 

.Che, tutta*. ingombra; ornai di;.vùei:e fpefia 
• Inutir''erbà i 'infiiittuofa giace . ■<> • - i) > . 

... Per 'la motte Aurora Sdftfevaritto \ . 

DuchejJa'itii Laureniano . 

DI’ ce fublimc.*;.c' lùminbfa Aurora:,!; ) 

Poi che i’Vanni! all’-occafo orrendo ^ elamaro. 
Nè con l’ antica fchiera illufire)a» >pàro 
Cantai tue’ 1 làudi , giovanetto ancora ; . 
Bench’ altra glòria, ed altro ben<it’.*onòra ^ [ 

fotco appiedi or iPinfinito ,"•«:; chiaro < 
5 ubn delle fpere ùitendi , »a' cut t’ralaaro" 
Grazie , e vircài che afcolta il Mondai e.adora 
Piacciati . udir paia i fànta voglia • àitneito 

E ’l freddo . onor ,* che. in. i molte «Rimd fpaite 
Al tuo bel Safib' intorno, andrò* facrando 
E fe avverrà*,, che mai -la’, maggior’^ arte; •• > 

Dello, fciolto. Sermoh imi. ferva iin feno , 
Verrò„tuo . Nome ili mefta .profii ornando., 

“ t ■ a Ad 
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Ad Aptello S^agnuoU , 

TU a dar jpiù Volo al tuo divino iiigefiH) , 

. Vai tra* ulenzj , c venerandi orrori , 

Là ’ve un tempo cantar Ninfe , e pallori > 
FaceUi , e ’l fecol più lucente , c degno . 

Io calor qui tra ulivi , e querce vegno « .» 

Ond’i languidi membri erga»^ riAori • .. 

E iìegua pur’ i miei colefti amori 

Con fapienzia y fuor di yil.ricQgco. ' I ) 

£ ben luce iiovélla al petto cinlì:» H 

Che all* uòm fa cangiar' Volto fua paróla , 
£ *1 velie e *1 fregia , anzi.’l trasforma eremo * 
piani! , e cantai quella Fenice fola* 

' Che mi farà dir poi : Già il ' Mondo . vlnii . 
Ma dove or tu volt’ hai- lo Audio internò ì 
A Paok d* Oria in mori» àtiia Marcbefa 
. • deila Vetreila . 

GRAVE duol certo il fen ti preme , e ingombra* 
Paolo yr veggendo in lunghi, mali afflitto 
Il bel corpo y che andò fenaa delitto 
Con fua luce per qucAa ornhil* ombra \ ‘ 
Finche indi fcolla in tutto 1* alma y e' Tgombriy 
Come fcoccaco Arai veloce y e * dritto , . > 

Giunfe' a* Beati , onde il fuo- nome 'invitto 
Non ventura barbarle y lo tempo adombra 
Ma non t’ abbia sì forte il- rk> penfiero y 
'Che il tuo rapido alfréiii. eterno. corfoy 
Nuove lafciando a noi laide dotti'ine.- 
Ch* io piangerò per tutti or le divine 
Sue grazie fpem« y 'anzi. paAate al vero 
Loco da mandar òuì più a jud foccorfo.' 

1 . Conr 
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Conforta uìh^Jiudio , i alla' vìrUt , 

A Giovanni Antonio Sergio J. C. 
QUESTO pan folo , e quefta frcfca , e pura 
Acqua y di eh’ io m! pafeo , e mi nutrico « 
E quefto letto, eh’ ogni. vii' mendico 
Più agiato avria tra baffe angufie mura , 
Volentier fofFro , e la fatale ofciira 
Tempefta del volgar popol nemico , 

Mentre ad alcun ‘ Saggio. immortale, antico » 

’ Tento ' appreiTarmi per via .lunga , e durav 
Che Al UÒ91 ' qualunque al iapér vero intende 
Onde giri col Sol chiaro , le lontano:,.' 
Quanto agli Eroi guerrieri- uop^è fbrceczi • 
Virtù, che -il giòvanil petto 'm’. accende 
Vedami or 1 * ale con fùa bella mano , 

Da feguir lei per . la Verace altexza/ 


Alt:, f^àna . 


GIÀ*.' te' non foiTo^ « tua Rota iimmonstleL'JO 
Arredar’ unqu'a ,*ehm{a Fortuna.', ; el dolca 
£ lìcgui , e non celTar pur* una:, volta . -.1 
Di ruinarmi Topra ogn’Ira, e ntale«= ' > 
Fia'^'tocca ><mpei»a .jqùeto inferma i‘ e frilo ' .. ) 

Scorda vene alma al dio 'bel fin rivblta', 
ln>:im:d ttceéld) la tempeda nÉolui-iv; t 
Ridendo mira v e t 3 ome firelMle c ^le ; i 
Volgiti ad agitai un volger' petto , ■ ... 1 'I T 
Qual più nemère , ed adoranti .fc^ia.; 

Ch’ io c’. ho'^^fehertrita ' ben' i dagli 'anni' primi . 
.Tal» che va oercahd* oro ,:>ó vii diletto, .. v 
Fa Ifa riverita fpogiia^ ' . 

Qpcilo in tuo v^iar.^pnfbndi , c (^prìmi. 

1 , ” fjoda 
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. ’ Lodit^ iiiConte Saverio<PanJuti ♦ 

ODANO 41 Tuon da te di eroici carmi ' * > 

Gli eccelli • fpjrici , in cui ferya il penlìero 
D’ alzare lai -Ciel /l* alto valor guerriero * 

E di fcriver- d’ imprefe inclite, e d’ armi vi 
Qiiello Invitto in tue carte Eugenio paimi ‘ f 
Veder già , come il violento Impero j 
Scuota del Trace , e comeid’ orrpr nero 
Di morte,» campi ingombri., .apra e difarmi. 

• Veggio fiumi di fangue , e larghi -|>iaiii,« -O 
D’infepulti 'cadaveri inimici, , : : 

► E vinte ,->opra' di lui, cittadi ,■ e .-.ville t '* 
Veggiol poi, trionfante , e da Xovraiii 
Lampi di. gloria cìnto., e da, faville . ' 

O fatti eterni fuoi.per te felici! ' 


Q.UESTO è .il -tetto fuperbo ^;e l’ amipio loco > 
In nobil‘> parte , alle ' delicie in .. feno , 

D’ atre 'antiche lafdvie ingombro , è pieno , 
E d’ infame furor, teatro , e gioco . . , : . 
Caggiavi y e*l purghi ornai giuilo alto foco, i; 
,E r empia grida ancor vengane, meno , 

O il Mar.^'che Iiagna*' intórno l il-.bel terreno 
Frangalo f. t, roda e non a poco, a poco . 

Tal’ orror muove e tea vergogna: fpira , • • >• ‘ f 
Bench’ior d*lozto .innocente albergo eletto v 
. i Che ’l feren turba" in .eh». lontan.ivi mira •» 
Qual^ fu vederlo* /pria, vivo ricetto ^ j . I. V 
Di laidiflìme coJpe:i.e/di fredda, ira , !. t 

.E di morte, ficura. appo: il, -dìilKto? 1 > 

4Gìh- 


I 
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A Oiujèppè Cantore da Taranto J, C. 

CANTOR mio , quelle piagge Incolte , c fole 
Ove fan nido • or crudi afpi , e ferpenti > 
Ingombrate da torbidi torrenti , 

Nude di be’ fioretti , e di viole , 

Fur pria feconde , e le più grate al Sole , 
Abitate da Ninfe alme ridenti , 

Vaga delizia delle antiche genti , 

C’havearr pura la fede , e le parole. 

Ma troppo d’ ora in or crefce , e s’ avanza 
L’empia malizia nelle menti ' inlàne , 

Senza culto o timor degli alti Numi . 

O dolci tempi ! o antichi aurei coftnmi ! 

, Ccrchiam noi dunque altra men dura ilanza, 
Ove almen 1’ ombra di virtù rimane . 

A* Giovani , che Jt guardino dall' inedie 
degli Epicurei . 

PER quella d* ombre , e vie fallaci piena 
Stiva ) e di mollri , e rei ladroni armati » 
Ove a combatter viaggiando nati 
Siam tutti , e facciam varia , e milla fcena , 

Beato y chi fedele Alma ferena 

Trova « e compagna ne’ Cuoi dubbj fati > 

Che lo foctragga dall’ iniìdie , e piati , 

E mai no ’l fermi a velenofa cena . 

Però voi Giovanetti .incauti y il piede 
Di là torcete y ove il piacer s’ adora \ 

£ la Parte immortai y che intende y e vede 

Le occulte cofe dello fpirito ancora y 
Qual aura , o raggio lucido lì crede y 
Che al par de’ Corpi li difperga y e mora . 


( 14 ) 

Hel patio d‘ una Princifejfa Romané : 


COME folca già coronarli , e pieno 
Di se giugnere al mar per ampia vii 
L* antico Tebro , quando alto vagia 
Fabio ) e Metello in Tuo luperbo feno , 

Tale or fen corra, e intorno il buon terreno 
S* allarghi , e colmo di fmeraldi lìa ; 

£ da* be* fette fuoi colli armonia 
Scenda per lo facraco aer fereno : 

Mentre a lui nacque il generofo Frutto 
Di così ornata Pianta, opra de’ Numi, 

Che fanno ' per qual gloria ornai li crefce ; 
Ciafcun* Ombra magnanima i collumi 
V’ imprime , e i chiari fuoi Genj vi mefce , 
Onde in . lui .forga il ben del Lazio tutto » 
A Domenico Anto» Vaecarì Architetto , 
Scultore j e Dipìntor uobilìJJ'. 

TRE rari pregi ceco a llar fon giunti , ' 

Quai forfè degli Antichi altri non ebbe ,* 
Onde al gran Michel* Agnol tanto accrebbe 
Gloria mollrarli unico , e folo aggiunti . 
Perciò di lomma onefta invidia punti 
Son tuoi Compagni , che ciafcun farebbe 
Felice ornai , fe teco a paro andrebbe 
Con un de’ doni tuoi , benché difgiunti « 

Chi come te può d* un mirabil Tempio , 

E di Reggie criar da’/fondamenti 
L’ ampio difegno f e di Fortezze in guerra l 
Chi può meglio avvivar marmi lucenti f 
Chi pinger Tele , quafi fenza efempio ? 

Qual man formò più divia* opre in terra i ' 
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Canif» h recitata in una apertura ’<T Accademia 
neUe Cafe del Regio Cenjtgliero Gioì An- 
tonto Cajiagnola . 

OV’ è la gloria ornai de' priichi tempi • 

Oliando l’ Italia mia 

Generofa agitò ne’ Figli Tuoi 

Valor y che aperfc a tutto il Mondo elèmpi 

£ d’ immortaì grandezza , e cortefia « 

Ond’ cbber prima y e poi 

Da’ facri Spirti univerfal corona i 

V’ fon gli Eroi y che amar tanto Elicona ì 

Ov’ è ’l buon Mecenante t e Chi tre volte 

S’ inghirlandò la trionfante chioma l 

Sotto cui vifle Roma 

Felice y e chiara y dopo guerre molte . 

V’ fon gl* incliti Eilenfi f e* Duchi Magni 
Dell’ Arno ì ov’ è quel Settimo Clemente , 
Primo onor di fua Gente y 
Ch’ alle Scienzie crebbe alti guadagni t 
Ov* è Chi Tempre ellinK> 

Raro y Lion fieatiflìmo ì e quel Primo 
E magnanimo Alfonfo ? e i tanti egregi , 

Che quello Regno ornato y invitti Regi ì 
Ma non perciò 1’ Età noftra non vide 
Alme nudiirfi in fono 

Tutte pronte a<«^rvegliar gli antichi vanti . 

£ dall* ultimo corfo.^lQl^i y le divide 
O povertate ingiuriola , o almeno 
Veder pel mondo or quanti • 

Abbandonan 1’ onor del facro Lauro y 
Che nobiltà cercando y e van tefauro y 

Ob- 


( >« ) 

Oblian la vera poi gloria gentile; : 

Quella t che Cielo , e Terra * e Mare , e Vita r 
Provìdenaia ’nHnita 

A criar’ ebbe ove fu 1’ ombra » e ’l vile , 

Più Stelle , e Forme in ordinata fchiera 
Di varj ingegni , onde fi regga ornata 
La mortai gente nata , 

Stabili pofe per ogni alta Spera . 

E col giro de’ Jiiftri , 

Or una , or’ altra , or molte menti illuftri 
Devranno ad allumar virtute al Mondo 
Calar giù , -finche ftia fua moie , e pondo .• • 
Nacquero già ne’ fecoli felici ' • 

Gli avventurati ’ngegni , 

Onde ’l teforo ufcìo d’ ogni .dottrina , 

Sotto Potenti , a’ lor fudori amici ; 

Ed or nelle Provincie anco , e ne’ Regni 
Per -immota, e divina • 

Legge , ftaran sì altere menti fparfe , 

Venate a forte in età vili , e fcarfe 
Di luce , e d’ immortai voglia di fama . 

Pur benché fenza premj , e ricchi onori , 
Teiìlam degni lavori , 

Per cui l’antico Studio fi richiama , 

Seguendo noftra propria alma vaghezza , 

C’ ha r origine fua chiara , e celefte ; 

E fra colpi , e tempefte ’ ^ ^ » 

Di fortuna , a caccia|jp^ al fondo avezza , 
Spcghiam l’ intenfa vòglia 
Del faver puro , ond’ altri anco s’ invoglia 
A poggiar 1’ erta , erma , e fpinofa ftrada , 

Sol che a virtude , e a gloria indi fi vada . 

Que- 
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Qliefto penfie'r me affai garzone audace 
In umii terra nato ^ 

Spinfe toffo a veder Tonda famofa 

Del Sebcto , ove traggo onefta pace ; ^ 

E chiuder penfo qui T effremo fato , 

Se porger Tamorola 

Efca al corfo e’ vorrà del viver mio •' 

In folitario tetto era foT io , 

Già compie un luftro , fopra me penfando | 

£ vidi una , ed un* altra entrar Donzella • 
Ricca } lucente , e bella . 

O quante cofe ancor . nel Corpo , quando 
Ne fcbiara il Clel , vedere » e udir può T Alma ? 
Virtù fìa teco ; e Gloria i indi parlato , 

E le tempia m’ ornato 

D’ alcuna fronda d* onorata palma : 

Poi con divino affetto 

Liete il mio capo s’ accoffaro al petto , 

E a ber mi 'diero in un celeffe vafo " ■ ' 

L* acqua immortal , che Tale alta in Parnafo i 

Da indi *n qua volli effimar me ffeffb ; 

E T.auro e ’l bianco argento 
A vii tenni, e la .pompa de! mortali ; 

E conobbi lontanamente efpreffb , 

Come fen porta il viver noftro il vento 
Fra dolci orridi mali. ■ . 

Beato xhi faprà^opo milT anni 
.Viver con Jaude ; benché oggi ne danni. ' 

11 volgo , e so , con lui quanti comprendo , 
Che noli fan dove il Ben viva. , e ne chiami . 
Or quant’ io cerchi , ed ami , 

Spiriti illuUri , da cui fiamma prendo, • I 

B Ornai 
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Omai^ trovarmi del Collegio voftrò, • 
Cantar non so , che ’l pieno (cnlo appaghi . 
Chi non avrebbe vaghi 
D’ etcrnitate i defìderj moftro , 

Guatando voi si. pionà 

Spiegar dolci d'*ctrine ? e nuovi fonti , 

Le Mufè aprirvi , 'mentre fonno , ed .ombra 

Di gioja il Secol Ì9nza fine ingombra i 

* *. 



O traviato corfo , o indegna vita • - 
.D* Uom , che afeend* a Ipiar celefti cofe ! 
Tanto l*in ,egno men del cuor s* erpofe 
Del maggior Padre alla comun ferita . 

Com* eflcr può , eh* oggi la mente ardita 
Si fpinga in fen deli’ immortali aicofe - - 
Alte Potenze, e dcrman' dorma i, e pofe 
Rea volontate ove il piacer l’ invita ? ' 

E non così cèrea affannofo,jp ingordo- 
Atro Cinghiai, o Fera altra più imnionda , 
Cola» che ipegna le tommoffe brame'. ' * 

Dunque altro cibo è d* uopo , altra gioconda ' 
Acqua , che vincan D mia fete , é fame j 
£ di te Grazia ibvicca or mi ricordo . • 

Q,uan- 
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Q.UAND;ìo gii fn erma ftariza altrui negletto. 
Solitario menava i giorni miei, ^ 
Immoderato unqua non 'ebbi affètti , • • •• 

Ne chiedea «noito. agl’ immortali Dei .' . 
cbe cangiarli veggio I fati rei, . • ' 

- E moftrarmi fortuna amico afpetto , . 

Non molto fopfa di to .lièffo dei ' . - 

Lcvpl da van» aura , o ' mio ’ntelletto. 

f e onori, • 

Ne dan felicita, che giù dal Cielo . 

Scender fol può nell’, alte favie menti.' • ' 

Ben verta s’ami, « fola «Ila innamori 

L incamminate -per la 'gloria genti; < 

Che 1 cercar alao è vano , e finto zelo ; 

Per le'Rimerdì FUìfpe de Pirelli s . .... 

* Patrizh d* Ariano , 

’ « ^ 

* # • ^ 

L’ altero Ipirto , che immortai cammina * ' • 

Con luce, e fuon su quelle adorne Carte, 
Nell altrui mente cria con profond’ arte 
Sublimi tofe , e la rilchiara , e affina . > ; 
Non Ha chi non- chiami oggi opra divina ' 
Si ben verfato inchioftro a parte-, a Darre 

E r.lte_form. , . si leggiadre fnlr, e f 

Strumenti , ond’ uom’ al Ver più i' avvicina 
Qjii felice difio ne alletti , e (toVa ‘ ‘ '■ ’ 

Per contemplar de' mifti fenfi il pondo , ' ' 

E 1 aureo vel delle parole ardenti. 

E al Giovin Maftro ornai fermo nel Mondo 
Regno di gloria ben ’fi' fondi , e forga , ^ 

Con- gran piacer delle -più dotte genti - " “ 
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- . .Loda Niccolò Wha Severino » J*' C, " • 

E per la forza di ragione eterna , 

E pel, vigor del fuo penfar fublime , _ ,, 

Di Coftui r cloqu nzia‘ erge , ed opprime , , 
Que*, che innocenct , o rei. voglia « e uilcerna I 
E sì ne’ cuori alcrui tpieno iS’ interna , ' 

Che i moti della.,, e i.varKfenlì imprime,. 

E de* trionfi fuoi su^^l'-aUe. cime •' 0 

Gli affetti porta., eh* ei .vince f c governa'* 
Mefio il 'Giudice brami ó irato , o allegro l 
Tale it vedrai poi eh* egli dcrva , e, mando, j 
Della fna bocca ampio ; fonante fiume . * ■ 
Già di lui vede , e apprende altro collume 
D’ orar 1* augnilo Foro , e ornai l’ integrò 
Lume egli fembra che per noi fi .fpande . 

Al Marahefe Qrjt2iio Rocca J, C, ora 
Regio Conjtgliero . 

L’ardente, petto e la fonora voce, v 

E’ gravi l'enfi , e 1’ alte , e lunghe prove , 

E le ragioni in lor, potenzia nove , 

Onde al torto Collui s’ avventa , c nuoce , 
Peli’ altrui voglie a trionfar veloce v 

Chiamanlo , e ’l Foro a fiio piacer commove , 
Tanto valor della fua bocca piove , 

Com* efee 11 Tebro di fua propria foce, 

L* antiche Leggi mille agli argomenti 
Di ben* aperta univeiTal dottrina , 
per lui fembran create ad ora , ad ora • 

£ ben tu fermo a lui feinpre confenti, , 

Nobil Senato ; eh’ ei forza divina 
Par, ch’abbia fopra i regl detti ancora*.. 

At 
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jU P»' Roberto Sofiegni Fiorentinb preditànio 
in Surrento . 

VOI > mentre empiendo il grave ufizio , e ùntoi 
Le piu ricrofe voglie al Cicl guidate , 

Nell* antica « vicina , alma Gittate y 


Che d'élTer Patria al gran Torquato ha *1 vanto» 
Io coi buon Vico,. e. gli altri pochi in tanto 
Bramo eder dove alto fpargendo andate 
Divino fiion di zelo » e caritate , 

Or letizia movendo >< òr tema » or pianto. 

Che veramente qui non è chi orando 

Forte. lie fcaldi, e allumi » e le catene ^ 
Rompa i e ne fcorga per via delira il piede*. 
L’antica eccella Milfion* mancando' ' 

Nel cieco ‘Mondo per Tua colpa or viene» 
Nè Filofofo « o Santo oggi & vede • • • ' • 


Ad Agnello Spagnuolo . 
tra quantuno ue liiblimi anime rare » ; 

Onde va Italia , e *l' mio Sebeto altero » 

In cui del Primo alcoio eterno Vero. 

Mirabil fiamma fovrumana appare ; • • > 

Veggio il tuo.nome di. più elette.»ye chiare ! 
Glorie fregiato , alzarfi' alto » e primiero • - 
£ Tua fama afcoltar’ ogni emirpero , * 

Qual non prefcriverà mai terra « o mare .. ' 

Un raggio fol del puro lume ardente 

Ch* a larga copia -in fcn ti piove il Cielo» 
Delleria>per divine. opre mia monte. > a 
Però da turba vii fuggo j.e mi celo • -.'i r. -: ^ 
Ove il tuo dotto! ragionar fovente' .. 
Q’Uaoiiou mi folvé il fofico velo.. < 

B j JFf- 
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\A Filippa de. Piréllìi Patrizio d* Ariano ' okm^ 
Carnerier dì onore di Papa Benedetto XIV, 
NOVELLA fpeme , anzi divin pcnficro.' 

Scnco nell* alma y e con piacer 1* afcolto y 
E voglio i’ dirlo a Te faggio , con molto ' 

• Defir , che fgombrl ’l falfo in me dal vero. 
Vedi' .Roma, e fua pompa , e *1 genio altero, ' 
Che mirò Tempre con fereno volto 
Lo ftuol de* facri eterni Cigni , accolto 
In. riva al Tebro ad llluftrar fiio*mpero{- 
Chi sa , movendo II giovanetto piede > 

Con altri ufìcj , a que* fuperbi monti , 

■S’ io cangi forte, e. R ondeggiante flato J... 
Anzi dicemi ‘1 cor, c‘ arrai tu pronti' . ',7 

Meco quefti deliri .,0 belio, o amato 
Giorno , che unirne infiem colà poi vede !, , 

A Giovanni Aeampora l 

LA Città Augufta , e la gran Roma , t quanto . 
Ogni provincia dell* Italia incorno 
Abbraccia fpazio , c ovunque giunfe adorno 
Lo ftil de’ Tofchi , odon tua fama , e vanto 
E dalle-^ pompe , -e. dagli onor cotanto. . ' 

Lontan* or vivi in. bel qneto foggiorno , 

Che fciolto correr puoi la notte e *1 giorno 
Pe *i-. Cielo , c udir di fue- Sirene il canto 
^Ch iaro Giovanni ; e quinci *1 tuo fermone , 

E 1! opre infegnan veritace , e fede , 

Con tutto quel, che. a faggio uomorconvienlì. 
E benché parco ornai da te lì vede • i ^ •; 

Laudar mio Tuono ^ in ^ tuoi femplici. fenli , 

Più che *n dir grande 'altrui , Iperanza e* pone. 

• Scri^ 
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' Scrivi al P. Koberti^ Luigi Sqfiigifi 
CitH^ Scg‘ ÌàAt% ■ • 

FINIRÀ* quefto dolce itmpo ameno » ^ ■ 

Or ch' io fedendo Infra TAonio coro, . 
Me ftelìo , ed altri oneft^mente onoro , 

R da quelle ombre fpingo al del fereno • 
MI afpecta nn mar ne) fuo turbato feno , 
Ove alterna il remore Affrico , c Coro , 
Perchè teman le ^cntl, e fgravln d’oro 
. 1 legni , se toccar vogllan terreno ♦ 

Ma tu che fai , che la ben rata brama 
^PVCnte appaghi alle. fantllTim’ onde , 

E moRrar puoi quanta vlrtude untili 1 
Che fa il dlvin Vico immortai , che fama . 
Inclita fpande ì I^a Roma aperti , e vlRI • 
Qaaoci Ccfori il fuo Volume afconde t 

A ùtambatijia Vico » 

Guari non fia ,.che ’i mio vario dcRlno 
Seguendo , ì* laiiciar debba il molle aprico 
Natio terreno, onde al fenderò antico 
Ritorni , di che fui Tempre indovino • 
Bramolo , perchè voi godio vicino , 

O mio magno Maeflro, eterno Vico , 

Del 'cui fermon T ardente alma nutrico» 
Pur come d’immorcal cibo, e divino, 

11 noilro almo gentil faggio Sollegni 
Mi falutate , e ’l gran Panfuti , c’hebbe 
A* Greci ueuali .1 fupi Coturni degni • 

O felici] a voi nulla il Fato. increbbe 
Nel fentier* afpro de’ più forti ingegni » 
Cui foji guatar io me farebbe . 

B 4 A Fran- 


A FrdnCéJc^ Pìjchtta Primicerio àéUd ChUjA 
dC Evali, In morte dì Gitijlino di Antola . 
“QUANTO alla Patria nollra , e al fuo biion Dncay 
Quanto a me laiTo , e a voi mancò repente ^ 
Poiché r onor di voftra , e di mia gente 
Paflato c *n Ciel , dov’ immorcal riluca ! 

Or voi mirando come ha caduca 
Terrena cofa , e torto inferme , e fpentc 
Qui fue vane fperanze , ornai la mente 
Volgali al Ben , che Ceco uom Tempre adduca 
Aflai col morto infaticabil Frate 
Per que’, che verràn , credo , altri Nipoti / 
Acquirtarte fudando e lungi, e prertb . 

Fine or* abbia il deliro ; e le lacrace ^ } 

Cure del maggior Tempio, a voi commelToV 
V’ ingombrin T alma , e bei penher divoti • 

Kendendoji Can. Reg, Later, Mattia di Prato • 
DI Corti eccelfe i tetti alti , c fuperbi , * ' ^ 

£ gli onor , che con pronti , e caldi vanni 
Seguivi , or dietro laici , ancor -negli anni 
Vaghi primieri cuoi leggiadri acerbi. 

£ miglior Duce prendi , e al fin te Terbi - 
A miglior gloria , di lacrati panni ^ 

Candidi cinto j e I miei torbidi affanni 
Del Mondo in parte fgombri , e difacerbi ^ 
Ben di se rtelTa il cor ti armò fortezza , 

E le virtudi in amorofo coro - 
Informar la tua mente , e bei penlìeri . 

Lalfo , e mentr’ io 1* alma tua forte onoro , * 

E invidio , come cieca empia vaghezza • 

Pur mi tragge a legnar vani fenderà 1 ^ 

... - vi. A Otti- 
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' A Giufeppe Ce Bàri J.C,innt9rU .'diXjtt^eppe'y 
Brunnjjs Duca di S. Filippo » • 
CÈSTARI cui 1* età corfa. fra. i. danni 
Delle fortune avverfe un(jua non tolfe 
Il vigor primo , ònd’ c’ sì largo fciolfc > 

Quel fuon , cl)e * a morte feo* laudaci inganni , 
Cantate voi tanti improvifì aifann! , . . 

In che la-parca' moka gente avvolfe i < - 
Quando la Terra.’, e ’l Ciel divifo accolfe " 

L* Uom d’ onor colmo , di virtude ,<e d* anni. 
E dito come ne*famofì Figli , c. 

Ancor T immago avventurata dika -' - 
Di fua pietà , del fenno , e de* configli « ' ‘ 
Ch* io fol tra- le mie bafie angùfte'm'ura 
Penfo , qual Uom, che teme alti. perigli , ' 
Come poffa fuggir l’.ira futura. - 
A Niccoli. Ulha Severino pier le fue Rime </tt 
morte della Marchefa della Petrella . . : 
LE più foavi , c rìfpicndcnti forme 1 < . 

Nel fuo volto y de* bei Doni célefii -^ • 

L* alca Donna , a moftrar venne per qitefii 
Campi del Mondo « v* virtù nìuore', o dorme 
Fortunati: Color y- ché. fue fante orme 

Seguirò ornai per cinque lufiri ; or mefii l 
Lafeionne il-Ciel, che- da* giorni. fuheftl - 
■ La tolfe, perchè il -Sol più avvivi #.« *nfoime. 
Stordì al gran paflb la Natura i è tutti - * 

Gli Elementi moftrar pena turbaci « 

Covrendo il proprio naturai colore , 

Tu falvo il Nome dagli eterni flutti '• 

Neri. di Lete con alterno onore . 

Immortai rendi y iaconcr* a dnbb) fati . - .> 

Loda 
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Can», IL Loda Gioaùchhno Fetnandez Portoearreró 
Bali della S. Religione di Malta , già Viceré 
nelC una > e ntlt altra Sicilia • 

I 

quando »n me rìrvegliar lo fpirto Incendo ^ 
Che fa parlarmi oltr* ufo , in vario fuono , 
Guatar difio fublimt Forme intorno « 
per cui d* eterna alca armonia m* accendo t 
E ftendò 1* ale * e pronto a Volar fono * 
Mirando ^ncor vo nel più chiaro giorno 
£ *1 corfo i e *1 moto della magna. luce \ 

O contemplando alla ferena « e cheta 
Notte lo Ciel , col fuo ftellato ammanco ; 
Eccelli obbietti di fovran Poeta * 

Ma volend* oggi ’l canto 
A Lui facrar f che ne fu Padre , e Duce » 

£ pafsh racco all* ampia Augufla Corte , 
Badami ripenfar fue grandi accorte 
Opre« che in guerra Tparfe^ e in mezzo al Regno, 
£ *1 valor , che in fuo fenO àrde , e riluce , 
Perchè il foco € delti entro al mio *ngcgno , 

Su le più alce difcipline , e belle 

Triluftre e’ crebbe , e pe* guerrieri arnefi 
Induri frefco il petto , e ’l tener fianco : 

Anzi e* col valor fuo moffe le'delle 
A piover forza in fuoi Soldati acceh t 
Cui le vittorie, allicurh pur* anco • ^ ^ 

Ma non per lui, lì vanti Atene, o Scola ' 
Diverfa , e non . Precettor nuovo; od Arte: 
Qual maggior norma a tante, glorie fue , 

O qual più luce , ov* è più dubbio Marce , 

<^he in se deifo uno , o due .. 

Mcm- 
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Membrar degli Avi fuoi , che varia ♦* c fola 
Fama pel Mondo in fomme opre lafciaro ? ; 

. £gli ancor *da se ièeflb entrò nel chiarp 
Di Natura univerlb ampio volume ^ 

. E pe* fecreti fuoi ^ol pender vola 9 . , , 

E ne ricragge Inuncato Iurte « 

Che meraviglia in voi Tuono » laudate 
Terre f ed acque *d* Iberia t allor che. force 
Vincitor lo vedefte:, a tutti innanzi 
Entrar cinco' di bronao , in gran Gittate ì ^ 
Che fu vederlo in Ala trionfai forte: ^ 
Modefto ^ e pio forra i nemici avvanzi « 

> Di se fpiegando altro maggior ;crofeo ! 

Nè più terror fua iormidabil* arme • 

Dava t che grazia , e riverenza il .volto • 
Qùel gran, Marcello giovinetta e*par.me9 
Che sì pretto ebbe accolto • 

In. se virtù', che contrattar potco , /'■ 

Col feroce Anniballe.in tante iproye « • 

Sì Roma r.onor;fuo collocò dove . 

Più. fenno'vide ,/O'più luce, e fortezza ; 

‘ Nè prima gli anni in fuoi Figli chiedeo , 
Ma di genio , : e 'di mente imrtenla altezza * 
Ceflace .ornai per tutte lor cagioni ‘r: 

V afpre battaglie , in fila vagina, mefla. . . 
Ricca di fangue fa la fpada invitta 1 , 

Che un di potrebbe a Genti « e a Nazioni , 
Che Dio non fanno , por Aia Legge ittetta , 
La qual' in mezzo del gran Cielo è fcricta • 
Quella ,. c* ha in. mar Aerata Ifola impero 
Ben maggior Duca' griderai con fetta , 
Prima . colonna a. Aia: uodida Croce . 


Or Vida « é- ItiHa onori , a lui lol refta - 
Sgonlbrar ‘ d* ogni feroce i 

Moftro- i' be’ Regni , e llamparvi ordin vero. 
Ecco egli *n cucco la guerrera faccia 
Dencro ricovre, e onde<p!ù'alletci , e piaccia, 
La maeftà con modi alcrt accompagna . 

Ma fcorge uom d* incellecco acuco , e incero , 
Mirce a lui preflb , che *n tacer , fen lagna • 
Lunga ventura de’Sicani lidi 

Fu, vederfel regnar gran cémpo in feno , 
Quali Figliuol dell* occlmo ^acurno . 

Viva il tuo ’nìperio ^ o come ben dividi 
E a Cefare il gran dritto , e a Dio non meno i 
Che ci farà fovr* alto Carro eburno . 

Faftofo gir di Salomone al Tempio: 

Diceangli *n via tute* i più degni , e faggi 
£i fenza ulàr 1* ultima torta orrenda » 

Di laccio , o feure , fea morir malvaggi | 

Che ognun fua vita ammenda * 

Quello è contender con divino efempio 
Tra* Numi ancor diiprovidenza , e pace, ^ 
Muov* egli *1 Regno i e *1 ferba , e non foggiice 
A folirir pondo , in fuo faver beato j 
E d’ogni bel di Dio , eh’ i’ fuor contemplo, ' 
Faccofi fcala , vivo in Ciel fu alzato , 

Tanto , e sì fatto Preoze anco..fi molTe 
Nel maggior’ uopo , a tor 1* alto governo 
Delle nollre fedeli auree contrade « 

Pian fé Ttinacria , e di dolor li fcolTe 
L*t>rrib!i monte, quando..U,remo‘ alterno ' 
Die corto a’ legni per 1* ondofe llrade , 
L’Eroe portando alla. Sirena io grembo, . 

Nctun- 
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Neranno furfe dall* inftabil fecfe » 

£ gii ’nchinò dinanzLil fìer Trid^te § 

Ninfe leggiadre col ceruleo piede 
Erano a’ balli intente , - 
Altre gli verfar liete umido nembo 
Pi marina ricchezza' i iniìem cantando j . 
poi Proteo venne e *1 fcguitò parlando 
Di. Aie future .coiè yinAno al porto ; 

£ Partenope ornata il crine , e *1 lembo , 
Entri *o me , difle il mio gentil conforto • 
L'antica immago; di fua -gloriai viva > '• 

VIA burnente al > buon ■ Senato, apparfe ; ' 

E ogni Ordin rinveftir poteo fua forza . 

L’ ignota ancor dubbiofa plebe ardiva 
Sua bocca umil dell’ alto Nome ornarfe } 

Che a decreto intelletto il ver la sforza • 

La facrofanca ' Religlon fu . adorna- . . . . ■ 

Del più bel culto , eh’ unqua il Rege al mondo 
Trattar devrebbe , Che vai Templi , e Altari 
Fornir fuperbi > e, non trar poi. del fondo 
Gli oppreflì a torto f e a’-varj ■ . 

Felici indegni non fiaccar le corna ? 

Il primier dono , eh’ e’ fcmpr’ erga al Cielo 
.Atti fon di giuftizia , e di qiiel,zelp. 

Che in utili opre di pietà fi fpande , 

Loco felice ^ ove tal Dio foggioroa , . 

Che fol di se fa il . Regno, ornato , e grande . 
Ma qual da urette nubi ufeito manca m 
, Lucido lampo a un’ ora , ecco e’ fen pafla ; 

E noftra fpeme rifiorita rompe . 

QiielW Augusta non mai Potenzia -fianca 
. 2o arricchirne ahi come ratto or lafia" 

..... In- 
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Intenebrirfi qui tutte le pompe ; - '• 

Veramente de*. Regni è tempre ofcura a 
L’ alca Fortuna i c le celefti Mufe 
Veramente non han ferma corona • 

Chi ’i ceac'ro d’ onor dianzi ne chiufe , 

Nè piu^fplende , o rifuona f ' 

Chi ‘ IVarmonia di noftre memi indura i 
Ma furz* è , eh* ornai taccia il dolor vano ; • 
Lui Galilea fofpiriy e’I bel Giordano ; ' ■ 

Ei porterà dov’ or moftri-, e' colubri 
Adoran gli'Emp; , il ver lume. a Natura » ' ' ^ 
£ al Nume vero alzar devrà 'Delubri . > ■ ' 


\ I' •.! ’ ' . ' ' ■ ) 

Ai t* Abate Temmafo Koffi da •Montefufeoh 


ASSAI- lunge per te facr’ Uom , riluce 
La’ Patria tua , dov* or folingo , e queto. 
Vivi ’n te fteffo e fpectacore , e lieto ’ 

Teatro ; ch' alca meraviglia adduce . 

Così quante per vie ampie produce 
Forme Natura in Aio loncan fecreto 
Leggi , ed ' afeendi , e 'ogni divin decretq ‘ 
Narri sì , che gran vero -indi traluce . 

PalTato è ’l tempo in cui le mitre , e gli oftri 
Givan cercando ai proprio albergo il degno , 
Per bontà chiaro , o per carte ed inchioAri . 

Or tu che fperi o più che umano ingegno , 
Venuto a’ giorni defolati noftri V . ' • 

Tua Patria è il MondOfe’l CieP dovizia»^ Regno. 

A Pier 
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A Pier Lucarelli Patrizio d*Averfa in inerte 
del Vicfcovo Innìco Cardinal Caracciolo • 
STANCO di correr tenebrofe ftrade , 

Se ben tardi * mia vita a regger prendo , 

Ei paflac’ anni or vo medo piangendo ; 

Che innanzi tempo a fera il mio dì cade . 

La Cetra , onor di mia ridente etade 
A un Salcio amaro in mezzo a* venti appendo^ 
E più Oc* Sa^gi a Lguir 1* orme intendo 
Che lor’ opre e cantar fublimi , e rade . 
Quello al Tempio di Pio colonna , c face , * 

Sacro Pallor , che all* aureo Mitre , e agii Oftri 
Luce più crebbe , or giunto a* pafehi eterni ^ 
Pegn’ è fubietto d ’ be’ carmi voftri 

Signor, che lungi d’ atri laghi Averni , 
Garzon v* ergete a fommo onor verace • 

A Matteo Tejia • 

SONO ancor* io nella fiorita » e frefea ‘ 

Età, nè il quarto luftro anco ho varcato,^ 

E veggio il tempo ratto 'ohimè pafTato' 

• In leguir ciò , che gioventùte' adefea . 

Poich’ è sì fparfa , e lufinghiera l’ efea , • 

E sì ne alletta or pompa , ór fonte , or prato. 
Che non -eh* io vi reftai prefo , c legato 
Ma chi Ibvcnte in valor s* erga , e crefea . ' .. 
pur voi qual giglio candido che ferba 
Vive (ue foglie lungo un dolce rio , 
E'fignorcggia i baflt fiori ; e l’erba , 

Catto nudiite il giovanil difio . ' ' 

Nè voi , qual Tento in me , riprende acerba 
Memòria di ragion fpreiiata, e Dio. 

Al 
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Al Pr»di, V9»,ehe.fiangea psr mortè tT 
. rea Donna . . 

PULITI ayorj , e be’ rubini , e ardenti ' • 
Stelle , ed ordin di perle , e ondeggianti ori > 
Ch’ ainaili nella tua dolce Licori , 

Sen gir qual nebbia per furor di venti . 

Nè , fe fra gioje alberghi , o fra tormenti « ' 

. Sappiam lo. Spirto , eh’ obbliò. gli amori , 

Nè i tuoi c^pti, ode , onde.lontan 1 ’ onori 9 
Nè, gli altrui .per piacerti ,.alti. lamenti . 

Ov* è. dunque il valor del quinto Cielo., ; 

; Che ’n te ^ fcefq o pigliuol d’ antichi Eroi ? 

Sì fa languirci un’ ombra , un fummo , un gielof 
Quell’ è ’l gran petto in foftener gli affanni ? 
Degni fon, d’ altra meta i Carmi tuoi , 

E a’, altra gloria i cuoi più fervid’anni. 

Per r Imrnac.ConcezAi M. V. e per lo JìeJJo argomenta 
fono ì feguenti ^altrt ^^uattro fonetti Coronali . 
APRESI ancor per fogni il Fato : io fvelo , 
Che ’n fognq io, vidi fovra monti un monte 
Fondar . fuoi pjè , levando alto la fronte 
Olcra ogni nubbe,,ogni tempella , e gielo • 
Poi vidi *1 Mondo giù d’ un bruno velo 
, Cinto , e di fiapime uniyerfali , e conte , 

E un’aurea Torre non foffr ir quell’ onte , 

Cui Col pioyea dolce ruggiada il Cielo . 

E fenza macchie '^altra più bella Luna . • • ' 
Vidi, cui • fcefe innamorato il Sole, 

Che fi relliinfe , e le fi afeofe in fono. ; 
E fuonò tutta la llellantc mole ; , ^ . 

Sì dipinta la gforia è di quell’ Una., 

Che non fece ombra in fuo mortai terreno . 

’ ■ ■ ' ■ ■ QUAL 
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QtTAL vaga luce di furgcnre Aurora t ■ 
Fugando il vcl delle terrene cofe , 

In un punto le belle , e dilettofe 
Scuopre y e le più difFormi orride ancora $ 
Così CLuella , cui Terra i e Cielo adora , 

In cui l’ Immeniìcà fi llrinfe e afeofe « 

' Quando r invitto piè nel Mondo pofe 
Duo gran teatri a feoprir venne a un ora • 
Nell’ un guardarli apparve il corfo umano 
Dal Forte armato , qual da rio Signore , 

Nè alcun campar l’ inevitabil mano . 

Nell’ altro ecco Lei fola , il cui valore 
Fiaccando al primo palTo il Moftro infano , 
Spunta nel Mondo a diigombrar l’orrore.. 

D’aver con franco piè calcata al fuolo 
La tortuofa Fera invida ardita , 

Che divin Trono promettendo , e vita , 
Oppreflo ha il Mondo in ignoranze , e in duolo 
D’ aver del Padre l’ irnmortal Figliuolo , 

Sua Parola invifibile infinita 
Di mortai brieve umanità veftìta 
Sembiante a noi » tranne il delitto folo ; 

D’ aver , pronta dicendo : ecco Ha fatto > 

Quel di pietà Miftero alto , e folenne 
Fermato dell’ eterno ampio Rifeatto ; 

Ben in Terra efaltarfi , e in Ciel convenne . . 
Colei , che veramente ha 1’ uom Dio fatto « 
Colei che il fallo univerfal prevenne . . j. 

C D’ in- 
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D* Ificorructibll Lume armato , e adorfio 
Era il Terreno^ onde la bella vefte 
Prefe Colui che traflè 1’ uom di quelle 
Tenebre Folte, e’I pofe in aureo giorno,’ 
Nè del lervagt,ÌQ i fegn» ebbe d’ intorno ^ 

Chi al mondo porle il vìncitor Celcfte,. 

Che le catene iufranle empie > e funelle ^ • 

E eon fua preda feo 1’ alto ritorno 
O d’ una Ponna vanto unico altero ! 

Com’ Ella 111 Vergin*, c Madre a un ora ì 
Così per le fu il rotto Adamo , intero . 

£ per venen mortai non fi Itolora , 

Com* ha nel fango lo fpiei.dor tuo vero 
Raggio di Sol , che il mar la terra indora « 

LA Reina del Ciel fi forma in terra , 

Terra , onde prefe ammanto infermo , e frale 
Volgendo in pace noftra ecerna guerra , 

. 11 divin Rè invilìbile immortale . 

Dunque Colti , che tanto ben differra 
Contaminata del paterno male 
Uom non dirà fe non vaneggia , «d erra , 
Ne avvolta in quella ant'ca ira fatale . 

Che vantarli il mal gno Angue potrebbe 
D* arce , e potenza più che il fornirlo Autore 
Poiché r alma , e prim’ Opra a terra fparfe , 
Refiando fopra il Mondo alto Signore.. 

Quella che intera in fuo principio apparfe 
Ben maggior gloria al fuo Fattore avrebbe . 

A Gin* 
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-.i^f Giufeppa Lìonora Barbapicc4>l4 .* 
in morie dì /uo Zio . , 

FESTA ) e non doglia , rifo , e non lajneiTti ' ) 
Convieni! a Lui », c(ie di te penfa ancoia , 
Sovra I loghi del Sole ,,e deirAurora , 

Fuor d’invidia * e de* ^oi rab(>iol! venti . 
Scema 1’ onde, a que* duo rivi correnti 
Pi grillai vivo da’ -begli occhi fuora , . 

£ in altre guife la. degn* ombra onora» 

Col nuovo fuon de’- tuoi celefti accenti,’ . • 
Donna immorcal ; cosi .Fello , e Lucina 
Ti aiutino il gentil Flutto primiero 4 
£ r ora di lua lucè è .ornai vicina . 

Che vai’ intender* in fuoi feni il Vero , 

£ fpiar Tempre ogni virtù divina , 

Se nqn dai pace a un'tuq mefto pcn fiero ? • 

Ter le Ho'zze dì Antonio Capece Minutalo de'Prin.di 
Cmofa%e di TereJ'a Filingieri de'Prin.d' Arianella. 

' QUEL gran Millero » che j>on legge , freno 
Alla rubella impetuofa impura 
Legge del noftro reo corpo terreno , 

£ due cuor giunge in Fede falda , e pura ; . 

£ accrefcer d’Alme luminofe il feno 

Dell’ ako eterno Regno intende , e cura ; 

Ond’ è r origin confecrata appieno 
Del venir noftro a quella luce ofcura^- 
Rado , o non mai con si laudati fegn| 

Fù pieno » come in Union sì bella , • 

Che a Ben ».piu eh’ a piacer drizzò fuoi’ngegni; 
£ innamorò del Cielo ogni virtute , • ■ 

E grazia tragge d’ ogni lieta Stella» * 

E promette alla Patria'ogni falute . { 

C i Jn' 


,, , 

Jn Ma Accadtìnia nella Reai Saia per la 


venuta del Viceré Vifconti . . , 

QUANDO infra gli altri, in lungo ordine aferiteO} 
Che reflcr con virtù qui dolce impero , 

Nella gran Sala il 'tuo fémbiante altero 
Poi noteranno , e *1 vivo fpirto invitto \ 

Quelli , il Poppi dirà , 1‘ eterno dritto 

A Celar diede , e al Dio vivente , e vero | 

E r orgoglio de* Forti , e ciafeun fero 
Coftume avvinfe al cermin fuo preferitto . 
Quelli dall* alta fua temuta Sede t 

Sì dolce raggio di clemenzia fparfe » 

Che *1 povercl v’ andò con certo piede ; 

Per lui lì vide a nuovo lume aharfe 

Febo , e le Mufe . In Te Prenre , ogn* un crede. 
Che non del ver farai mie voci fearfe . 


Per la ricuperata falute del Viceré Vifconti . 
LUNGA , e gelata tema intorno al Regno 
Per lo gran Corpo fuo tacita feorfe , 

Quando e’ Te vide di fallite in forfè , 

O dì regger fuo fren mai fempre degno • 

Che dalla tua , 'quali da fermo fegno 
Celelle , da cui gli occhi unqua non torfe , 
Pende Àia vita e teco ornai riforfe , 

E a te, s’ appoggia or come al fuo follegno , . 
Tu in lui fveglialli col romor lontano 

Delle tue chiare in pace alt’ opre , e in guerra, 
Dal venir tuo fpeme d’ onor fovrano \ 

E Tu qualunqiie fopra lui danno erra 
Sgombrerai Giulio , e con benigna mano 
D* oro tutta farai la .noUra Terra . 

Prtn^ 
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rrtndend» U Stola (TOro un Signore Veneti ano . 

QUANDO di lauri , e d* altri indici fcgni > „ 

E di Statue, e d* eterni archi al valore . “ 
De* Cittadini Tuoi diè Roma onore, ' 

L* univerfo fu meta a* fuoi difegni . • « * 

Però che ne* più caldine vafti ingegni» ; „ 

. £ nei più generofo , e gencil cuore • ' 

Abbandonata virtù langùe , e muore , 

Senta que’ prem) , ond* ebber vita^ i Regni • 
Or tu ’maeftra de' felici Imperi , ' ■ 

CH* alta, in Italia libertade hai fola, '« 
Pur con quell* arte infiammi i, figli alteri^ 

'£ *1 tiio buon Marco d* aurea eletta Stola ‘ > 'r 
Ornando , in petto a* tuoi Nuntj , e Guerrièri 
Apri d* emula gic^ia ùyitta (cola. ^ ^ 

Per f ajuntiqne Papa 'Benedétto XJt^ 
££N.l^u..di Rettor {ommo.opra poffente :,; 7:7 
Salva guidar nella primiera. etade . . • 

, Incontr* a, mille furibonde' fpadc , • ' ' •) 

L* alma Spola dall' Orto alr Occidente ... 

Fu maggior* opra incontf’ alla fremente ' ' ,r 

^ Piena d* crror , che cinfc ^ogni Clttade , > 

. Condurla a Crifto per ficiire ftradè • - 

” Fedele almen ,.fe. lacera , c dolente . . , 

Ma non fia vanto di men dotta mano • - 

In quelli molli inlìdioli giorni ' 1 

Pafeer lei del fapere antico , e fano . 

Padre , che. Roma , e ’l Mondo avvivi , c adomn 
Ben farai tu , che in lei , quel ,.ch'è lontanò» 
Spirto pe 4 di Carità , ritorni . 

' C 5 ‘ Mo” 
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* ■ ■" Mornìe dì S. Francefco di Sale fi 

r • • -m ^ 

KON dilatò Francéfco il calle angufto , ' 
Onde fi va da’ pochi Invitti al Regno t 
Ben 1’ ha m'oftro còl ,nùóvo”aln\o difegrto ' | 

A’ palli *d’ ogni ' erd fpedito , e giallo . .■ 

Non ohblio del feco'lo’ vetullo ' ’ ' 

Quegli afpri efcmpl) »-e' quel fe vero • ingegno % 
Ma II viver nbllro’ aperto a fermo fegrio 
‘Strinfc temprando la ’ virtù col guHo'. '' ,, 
Vedi fua dolce .man" che.)’ Uomo prende ,’ * 

E. Ipoglia sì d’ ogni amor falfo , e immondò; 
Che lieve, *e chiafò”al fuo Principio il fqtìde. 
Del giogo è tanto’’ alleggerito il' pondi) ? ' ‘ 
Non più' di Croce;iI norhe i fenfi offende f 
E pur non 1’ amaV^ ancor 1* abborreil Mondo? 

/SflUij Coronale fer una Accademia^ in onor 
‘ ^ ^ di S. Giacomo dtlla Marca.', • ” „ . 

CHINANDO il guardo, dal Celefte . Regno' 

Alla tua fida ubbidiente faìma j ' ^ 

Che in forte avelli invitta , e canditTAIma,' 
In 'adempir eterno ’ alto difegno’i ■’ 

E che Dio fard Térhpiò' ben- degno ^ ^ 

Quantunque ellinta’, finche avrà Iba’ palma; 
Noi mira intorno ’à lei-, che ajuto, e calma 
Cerchiamo al nollro' combattuto legno. 

E fe X fiumi infocati , é le 'mine ' ‘ ' " • ' 
Fermò del Monte, che -avvampando tuona , 

E minaccia le oppblle onde marine ; ‘-'i ^ 

Salvi or da* vhj ' ardenti ogni perfona : ‘ - 

' E loderà' più quefte .opre' divine;^ 

La fama , che dt te ftmpre ragiona • '• 

l ^ Canz* 
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Cani. I IL 

■ * . . 1 . 

DOPO un Drieve cammino 
Di ^iiefta vita ofcura , • 

Che fen?a fcorta errando t* fei dubbiofor), . 

A un gran monte vicino, . j. ' 

Mi vidi y >à cui per dura 

Strada (ì afcende ^ e per calle fpinoib • 

Al mio Xcrolto òrgoglìofo 
Defir i che Tempre aperto . ^ 
piano molle vorrU:* ! I - 
Troppa ÉngoTciofe visi , 

Parve a fegiiir ^ troppo il fin lungo» ed r erto* 
E volgendomi intorno»’ . , ; ' \ 

Vidi: allo ’-ncftotio Urt.fentier vago » e adoroo • 
iTofto il p’è ratto corfei 'j - , ;,' r 

A fornir fno viaggio J r" ;' t. i 

Per dov‘era il terren foave ,».e grato ^ r . T 
Ma innanzi a me precorfc 
Un* uom;» che grave,,. e faggio 
Parve all* afpecco , alquanto anche turbato ; 

E dilfciiO (configliaro > , ; ■ 

Dove andar Peto penfi ì . < . . ; . X 

Benché quell* ampia flrad?: / . ’ 

Tanto a* voftr* occhi aggrada»’. 

Sol per quell* afpra , e angplla gir convietifi » 
Se gloriofo fine • > r : • 

Brami i .e ripofò , e ttpn. djinAO', ,e. mine . , 


Io fon quegli, a cui cale . 

Ciaffun , che qui, fia giuncjO V , \ 

Ammaellrar del fub ficuro:pafio*' 

Voftra carne mortale . . ^ 

C 4 * .Grave 
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Grave dal dritto punto' 

Sempre trafporta il vigor manco , e lalfo . 

Ma non per quello baffo ■ 

Terren , dove più alletta 

Ombra amena » e belfiori , ‘ ■ • * 

Quel ) che piaccia innamori 

Veracemente eterno « unqua fi arpetta .' 

Su la cima del -monte - • ^ 

Alta fazie faran tue voglie pronte • • ‘ • 

Di fecreta dolcezza * 1 . 

Sparfem* i fenfi , e 1* alma , : • • ’ • ■ > ' 

Il Tuo chiaro , e graviifimo fermone 

• E ben vera certezza* '■ * - ' 

Ebbi) che nobil palma ' > •- • ' •*- 

' Vien dopo lunga,' e dura alpra cenaóne 7 > 
Ma i* difli : Altre perfone 
Saliron mai con fermi 
Paflì là *ve m* inviti ? 

Ed ei: Tanto romiti • * ’ ■ 

Credi tu quelli luoghi , e muti , ed ermi i ‘ 
Così detto , per mano : 

Mi prefe , e guidò poco' indi lontano . 

Del monte al lato dewo " 

Correa placido fiume , 

Dov* erano alquanti uomini alla riva , 

• Che del limo terrellro • ’ ’ ' 

Purgavanfi : Il collume 

Quell* è ) mi differ , di chi lafsù arriva , 

Onde beato viva . - 

Colmo io di meraviglia, - . ■ 

Colui , eh*' ivi mi feorfe 

Guatando , parlai ; Porle ■ - 

■ A_ 
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Anch’ io , 'che pieno fon fino alle' ciglia 
Di tal fango terreno , 

Dovrò ecrgeimi ignudo il piede y c ’l feno ?' !' 
Lo dei : rifpofe aligera \ 

Ch’ è a voi > pondo importuno . * • ' 

Per r eccelfa , e laudabile falica . ■ • 

Fra quefta agente ancora 
Conolcef devi alcuno 

De* tuoi compagni , che al gran fin t’ invita t 
O forza alta infinita ■ 

Del Vero unico eterno 1 : ' i ; 

Come allor- mi ìcangiafti , ' ■ 

E nuovo in me formafti - - • ■ 

Di falute penfier foave interno ! • 

Alla magnanima opra: - (. 

• ' Spinto , non giugnerò 1’ ultimo fdpra • 

Se di pianti , -e- timori un dì le carte^ - 
Fei piene , oggi iri^ avanza - 
Scriver • ibi dl-'^conforco c di fpefahza ' a 
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■ Rìffonde ad una Dama\ReL ' 

VERGINE facra.* faggla , pura * c -bella « 

Che per unirti al fommo. eterno Sole , ; 

Schiva di quelle terrene, ombre ^ e fole % . 

Ti chiudi. col fìlentio in alma cella; . ' 
Tu avvivi nel mio fen virtù novella t -f 
Coll* alto fuon di tue dolci parole ^ > 

£ la mia tempedofa anima fuole ,. : 

Dentro mirar te fcorta t e chiara della * 

O profonda umiltade ! o eor^dncerq ! . 

Come ti degni da sì eccellb. dato\ . > 
Laudar miei badi « e vaneggiant;! carmi!/ 
Vedi ben * c’;ho fol punto ogni penderò 
D’ inutil gloria ; e tu prega . 1‘ .amato . 

Spofo ).:che a te Conforme abbia, a guidarmi* 
A Frate Gabrieilo da.. Sa» .Fj*lg<»'^ia. . ; 

Agojlìniano^ Scalzo « , ; 
PISCIOLTAi, e rotta. 1’ alta.>mia fperanra ♦' 

E quali fuor del proprio albergo ufcita 
Non più mi regge queda otfefa vita , 

Ch’ è del fuo Ben sì poda in lontananza • 
Piacquemi gii menar leggiadra danza 
Tra lieti .‘erranti ’n via .molle » e'fiorica ; 

E *1 velen dolce diemmi 1* Empia "ardita 
Di Babilonia : or fol morte.^ ni'^anza * 
Dunque tacendo y e in me^^cemendo in vano « 
Come chi certo al fuo fin trido è giunto , 

La pena attendo all* oprar mio non fano , 

£ mentr* io dretto giaccio in si mal punto , 
Gabriel mio , te veggio alto , e lontano 
In vivo lume , a’ più felici aggiunto • 

A FtOf 
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A Frate Bernardo Giacep Cafpuùctnó . 


COME a fontana di foavltatc»- > • • ' 

Di fapienza-, e di profondo iume^ . , 

. Che ’n me*! novello forma altro coftume! 
Da>quel ch*'-ió tenni' alla pld calda etate.^ 
Vegno fpeffo all’ albergo ^ ov’ or menate *, 

s , Divini giórfii-v dopo fpatfo'un fiume 

D’ Eloquenza « eh* ancor par che ’arda * e fume« 
A corregger mie Vane opre ..paffacc . 

Che non Ibi da’ voftr’ occhi f c • dai fermone - " 
Efce foco t e un* odor tutto del Cielo » 

* ■ Ma' dalla- 1>igia ancor povera- velie • . . 

E forfè un di gli amori > le eempefte ^ 

Del' Mondo, e quanto a* fuor Beati' efpone 
Vincendo*, io feguìrò - voftri* àtei i- e zelo; < . 

A Niccolò Bornia Canonico della S. Chiefa 
Napolitano « 

OR* tflrta^-giola <ior nubtlofa luce ' £ 

D’.onor feguendo^ il quinto luUro adempio $ 

E ornai comincio a conlecrarmi: al-Xcmpio’, 
Dov’ antico difio* pur mi, conduce w 
Ma qual di virtù^'raggto ih me riluce 
fC’ Pel fommo ufizio f e *1 dover mió . quand’empio? 
« vBen 'quali uom< fatto >di volgare, elctilpio , * 
Scuopro l’infegna del niió.falfo Duce. . j 
E com’ io’ iblll' al reo principio ancora ' ’ ^ 

Delia -Favola mia j .neguo animofor. ; 

• Gli' atti \ che ’ piacquer tanto a’ miei 'nimici-. 

Poiché raggio^immortal teco 'dimora , ^ . V 

BORGIA ,' onde i Fati altrui' vedi', e predici. 
Dal tnp.. con figlio afpecco il mio ripofo..- 
• i A F*L‘Ui’‘ 
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A f. Luigi Lucia da S. Angela^ . 
già Prev. de* Minori Ojfi 
GIÀ' rotto in mar ♦'■con mille altri compagni , 
Cui fi fpezzaro e vele , e remi , e barca , 

E fuor de* fegni , onde a buon* fin fi Varca » 
Ho fparfi al fondo tutt* I miei guadagni •' 

Ben duoimi più « faver quanto fi lagni 
Dell* error nofiro il fommo in Ciel Monarca } , 
- E mi da la fua luce avara « « parca 
E dalie, forze mie par , fi fcompagni . 

La Natura m’ infegna. il nuoto ini canto; .> 
Ultimo fcempio , ma non reggono 1 * offa 
Nè veggio un legno , ov* io mi Aringa » e fperl. 
Suoni Iju voce tua fovra il mio pianto , 

Uom d* alci fenfi « e dall* orar, tuo mofla 
FU r eccella Pietà , eh* io non - difperi . 

t ^ • • 

Al- medejimo . 

tra fonti 9 e falli , ov’ erge il Aio bel petto , 
r Salerno antica « in loco umile 9 e facro , * 

.Su r alte, piaghe mie ■ trillo. 'lavacro 
Spargo di- pianto , :in mici fenfi rillretto . • 

£ nuova, lucei, che in me vinca' alpetto , 

>* Gli ufi empi » ond* ho il penfier turbato, ed acro, 
£, quelle membra in voto 'al Ciel confacro , 
Secure d’ altro ,fpirital diletto , : , • ; 

Per varia prova ancor fin qui >conofco, < > 

Quanto a me fia profondo , e ver configlio 
.Ch’io Tempre alberghi contemplante in chioAro 
Voi , che incendete il mover chiofo* noAro , 

. Servo di-'Dio., wretc al mio.iperigllo ; < 

Che ad un tempo i’ ben veggio ; ciba pur lofco; 

Cani» 
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CsiiS. JK in una Accademia tenuta' nelle' C^/è 
dei Rc£, ConJtgL Giovannantonie Cajlagnela 
per la morte del Duca Gaetano Argenta 
Vrifidente dei Conjìglio . 




CHI negherà d’ onor qualunque eterno 
>- Segno , e r ufo dell' armi iiifefte a morte , 
Per la memoria conlecrar dei Saggio , 

Ch* òr non fa più era noi la ftace , e ’l verno , 
Ma col valor pafsò T Empirce porte ì 
Anzi- qual marmo , o pieno carme oltraggio 
Quali non lìa preflb all’ augnila immago 
D’ alca giullizia , eh* ei foìlenne in fronte , 
Come in eccello monte , 

Cui fembri^ cucco il Mondo anguilo Tempio ì 
Ne al par que* duo , eh* olcra lo Scigio lago 
Librati* ogn’Alma , dier sì grave efempio. 

Nè que* , che furon fopra il Dricco , c *1 Vero 
Prime colonne del Romano' Impero . 

Quello lilenzio , che sì amaro copre 
T* altera faccia del giocondo Regno , 

Poiché quel crono , ond* ci parcilfi , è muco , 
Fia nuovo fiion per fue mirabili opre . 

E mentre or volge il- pio lubltme ingegno 
CARLO a riporvi un Succelfor temuto , 

E feima entro fua voce ancor penfofo , 

Qjianto a lui crefee manifello grido ! 

Ove il più feorto , e *1 fido , 

0^*1 più grande in guardar quel Regio Dritto 
C’ ha inficm col Cielo il gran confine afeofo , 
Fia , che predo fi trove ì Ahi ferreo fcricco 
, pel Fato ! Ahi mille faci in un dì fpence t 

Chiu- 
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-.jChiufo è ’l deftr* occhio alla Togata gente i.;. : 
Benché fua gloria fenza fin cammina , 

Nè fcoglio.d’ Ocean 1’ arrefta , o i fallì 
Tremendi a Roma , e Aquilon’empie, ed Auftro 
Se ) come un tempo e’ volencier s’ inchina 
Dal Ciel su noftri pietofi atti, e baflì , ;;; 

£ a qiie’, eh* io fol gii adempio in umil Claufiio^ 
Facciam <juì di fue laudi un breve giro . - 

< Seppe , voile poteo con mence , e voce 
Gran cofe oprar veloce , 

E foftener- piucchè d’ Atlante il pondo , 

Chi faver può quante ricchezze unirò 
In quel petto fantiflimo , e profondo , 

Come In gran mar , di faplenza i fiumi ? 

Chi udì mai. quant’ e’ volfe ampi Volumi ; 

Ma non com’ auro entro a’ princip) fuoi , 

Fecondo acqui(l<> dell* indufiria umana > 

L’ eterno ben di Sapienzia giace ; 

Sol piove in fen de* pochi eletti Eroi , 

Per la via dal comun* occhio lontana , 

Più d’ alto , ov’ Uom già fpìnfe ardita face . 
Qpindi e* vedea fin dalla bionda chioma 
Da infufa luce il facro ordin del giufio , 

E moderno , e vetufto , 

Come in gran punto da ripgfia parte . 

E fenza norme pur d’Acene , e Roma » 

Saputo avrebbe d’ altrettante carte 

Far bafe a* Regni , e i’ orrid’ orme imprefle 

Disfar 'del fàlfo in fuè latebre iftefle , 

Nel difio forte di giovar sfavilla , ' • 

Sempre fudando più canuto , e grave , 

Già fpettacoi . famofo all* Univerfo . 

Volge 
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Volge a Dio prieghi al primo Aioir. di 
• £ ’n fuoi fanti giudiz; anco in se pavé 9 
Che non c a gloria popolar convcrfo . 

Dolce eloquenzia , 0 gemme , o potefiace 
Muover no ’l ponno in luoi feveri ufizj « 

O Catoni , o Fabrizj , ’ 

O prifchi voi ili temperanzia fpegli , 

Or quella chiamcran più antica etate ■ 
Gli altri , in cui feme di valor fi fvegli 
Che fu veder ) com’ ei lento ha' ben corfo 
pifficil via per dritto altrui foccoifo ! l 

Or l^impo , or tuono , or pioggia aurea fonante 
Nè’ più verd’ anni al Real Foro ’ apparfe j 
£ trionfò di luce il Vero ornato , 

Indi afcefo in fua fede alto , e tonante 
L’ impero di fuperbia a terra fparfe • 

£ se il rio coro de’ Giganti armato , 

E quanti moftri a fgombrar’ Ercol’ ebbe , 

Col fuo Giulio avrien mo^a- ofcurà' guerra « . 
Dall’ alla inclita a terra > > 

Foran fepulti , che a lui Palla offrio . 

Ma per alcr’ opre , in altra fama e’ crebbe , 

In altro becol men turbato , e rio ^ 

Anzi che arricchir può. di quel primo oro « 
Alla Uefa ombia deirADGUSTÒ Alloro . 

Ecco in quell’Aftro appar l'ARGENTEA luce, 
Ch’ è a* Elioni amica , e con terribii faccia 
Vegghia su gli empi) e in fuo fplendor minaccia . 
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/ feguenti' componimenti fin a cèrti 66. foné ' per U 
morte di Angiola Cimìna Marchefa della Petrella. 
QUELLA , eh* or* altri più foavi fiumi « 

Altri be* colli onora , altri laureti , 

£ al fuon di più felici altri Poeti 
Canta , pafeendo in alta luce i lumi , ' 

Lungo fubbletto Uà d’ altri volumi , 

Ch’ io formar penfo ne* dì franchi , e lieti t 

Se non ritorceranno i rei Pianeti 

Mio .corfo là *ve ofeuro io mi confami . 

£ già in me s* alza una potenzia nova , 

Di fcriver* alto ciò , ch* io veggio , e Tento 
Muover giovando meraviglie al Mondo. 
Odami Ella di Dio nel fen profQndo , 

£ colante mi Terbi in tanta prova > 

Come se per me fofle il .volgo Tpento. 

LIETA Natura , che adempì 1* immenTo 
Penlier , Coflei formando eletta , e bella , 
Sovra quante arderanno entro ogni (Iella 
Finche avrà 1’ Univerfo e. mente , e fenio ; 
Contemplandola già , che d’ ara , e incenfb 
Degna qui parve nell* età novella -t 
O al girar d* occhi , o al mover Tua favella » 

.. CoTe dicendo di celefte TenTo : 

£ a avederla tornò per gran vaghezza ; 

Nè fi rimembra in più di mille etadi , ' 

Simil* arte (piegar Tua matern’ opra . 

Ma chi preTcrifTe i giorni molti , o i radi , 

Nel ferreo Faro Tcritto avea di fopra 
Oimè predo disfar tanca bellezza . 

Cam. 
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CANTERO’ rauco , & tiifto ; . 

Alla {cordata Cetra 

L’orribll ca fo , d’ immortal lamento 

Air alme , eh’ oggi han vifto ' 

In Lei , che abbraccia or 1* Etra , J ' 
Di bellezza , e oneftà raro concento 
Coir, violenza fpento . . ‘ » 

Donne leggiadre , e belle » ■ ' 

Chè più ftimar ne’ crini , : . 

Oro , e perle i e rubini ^ 

Al caro volto , e rilucenti llelle ì ’ ' i . 

In Colei già la prima 

Tra voi , sì altero don più iion fi 'eHima . 

Un* atto , una parola * . j : > 

V aprir d’ occhi , e ’l girare , • j . 

Un dolce muover .fue grazie immortali» 

O penfando , alta, e fola, / .• ;i 

O in lagge moftre ,-e .gare , 

Faceva all’ alme accorte. impennar l’ali 4 
Sciogliendo il folco eVmali , : ?•. 

Ond’ è rea noftra vita. * ' 

Ahi beila egra memòria > • ' 

Cedi j e Ji’ abbia vittoria 
L’ incredibile pena ampia infinita » 

E su la mente, c’ fenn • , 

L’util, dolce palTato^ afpra compenfi 

Via più che in Palo , o in Gnido , - ‘ 

O tra le braccia grembo i , . 

Della tua Madre , Amor ,» dolce fcherzavi' ‘ 
In quel fen bianco, e fido S 

D Nrgli 


V. 
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Negl! occhi , c p;ir cel lembo 
Della fua verta \ e poi dove ci ftavi 
Qiiando oimè gli ctqpj , e, SWvi ,, 

Aflalti tornì morte t i.; . 

Tardi dopo il gran parto 

Scuoterti ’l Cielo » e, caflb . ' 

L’ Univerfo renderti d’ ogni, forte , ' 
Ordinata di lumc:^: ; j: "• 

Onde il tutto cangiò inoco«' e cortiuneK . 
Gli Angioli difiandoil 
Il trionfai ritorno, • ' :i' . 

Ebbero torto T alca ì compagnia | 

Or Lei van. coronando ’ . . . . 

Entro al perpetuo giorno^ * . 

Ov* ogni co£a di quaggià s'obblia. 

Da chi fedele , e pia , 

Da chi prudente, c invitta» > ’ 

Chiaiiiarfi intorno afcolca : 

E a lei con amor volta . . » 

Or le parla Rachele , ed or Giuditta % ^ 

E con. lei parton 1* ore - . 

Le più chiare per grazia , e per valore •' 
lo vidi alto Maertro . - ' > 

Preflb alla bella Spoglia . 

Piagner molto , e chinar la lavia torta • 

E baciarle il piè deftro ,' ^ ‘ 

E *1 manco , come foglia . m • 

Far di lànce Reliquie in alma Ferta • 

Io la bara funefta 
Fin* al Tempio feguiva ,, 

Quafi un de* fervi, fuoi : 

£ vidil* oimè poi : 

Chiù- 
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CMyderfi *n tomba , ancor Ombrando, vivili: I 
Loco felice , ogni .anno : i 

Per ce miei yerii > e fior fi fpargenniiOrf ; 





; Ci*. , ■ : i’ 

1 1-! ■ ■ ; - , L - c . . . . . - . Ji 



PER fonanti onde bntne,ratre , e divmfe • t { 

Ricca di nierci eterne , aurata Nave , , , 

Scarca del pondo , che importuno , e gravé , 
A’ ptìi . legni, animofi •- il frjndo aperfe , i . ' 

In breve corfe i lidi/ fiiiot fcoverfe , .■;i i, vi 

E vincitrice ancor ‘, /ofpirart e pive,': 1 ■ 'i 
Governata di pura : aula., (pavé , i: • j m 
Onde .tante altre Éafve intere fcifie • ì: Si 
O come a: villa, per la patria fpiaggùi. j '? ì 
Sta quella fortunata Gente amica t t.j'j' i 
^Lci laiutOTdo I che s* aflfiecti , e pòfei 
L'aprono il Porto , e par, che ogn' un ìè dica! 
fienedexta tua Scorta ardente , c faggia , J 
Benedetto PAutor , che ci compofe . . . . 

. . D i PIU* 
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PIU' itomi ‘pria , che' l* alta','cd eftrem* òri ^ 
Del fuo partir veaeffe EHi' già* piena '' ‘ 

In mefta'aria qóm^arve i « iniiem- ierena r ^ 
Per r altro avanro Ut mortai dimora . 
lo penfai ftmpre , e penfo , e credo ancora , 

Che dal Ciel Teppe il fin della Tua fcena; 
Però tutta in se chiuia , e villa appena 
Dentro parlava * e rade volte fuora . 

Ma chi potea f come da.fpifto accefo 
Di profezia, feti tir ìàhta rutQa f 
E inventar preci onde il deHin li mute ? 
Dottor non vaife, otf arte , "b medicina , 

E tolto s’ ebbe il lamento ampio intefo : 
Oitanco perdemmo , o amici , di virtute ! 

MUTO ghiàccio- entro. e fuor di me reità! , ^ 

Al primo fuon ‘della .novella rea 
,£d ululando poi come plebea * 

Suol Donna, per tre giorni interi andai 
Ben tregua . polle, a 'tal tempeftaomai 
Ragion polTente^' Bei credendo io Dea>; 
Siccome ai volto ,■ e in tutt’ altro parca ', * ^ 
Cui fimil non è Icrkta', c non fìa mal. 

Ma penfand'or’a qual, più mi ricorda "* ' ' 

De* tanti privilegi luói divini , ' 

Stringe!! ’i core , e piango fpelTo il giorno 
O Ciel' di Giove , e morte pronta , e forda , > 

Mancavan per Quell’ ombre peregrini. 

Da cfercitar voilra: potenzia intorno i . - 

' i , qual* 
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QUAL*onor vanti ì a che la bruna Infegna 
Pel mondo fpieghì orridanjente , o morte i . i 
Se folco laici infra vie cieche , e torte , 
Lo jft,uol de’ m^ftri , eh’ empio fpatia , e regnai 

La fchiera eletta, che contempla, e fegna Z 
Il rentier* afpro, in ver 1! eccelfa , Corte , 

Anzi fia , fi rallegri , e riconforce , • , 

Se per' te a compier Aia giornata vegna . 

Quante preghiere a Dio queft’Angioletta 
Sparli; , onde feinta de* rerrcftri errori , / 

Senza enimma accogliefife J, rai Divini!.' 

Or ten ringrazia eterna In que* confini , 

In gloria mai per, juom npn intellctca . ‘ 

£ tra ooi^crefeoio più fanta^i e orrori • y 


FIN qui dife^fe il diyin primo Aiono /.*• 

Dell* alte Spere, e, fu afeoleato in terra 
Dalle giuA’Alme , quando .gìo fotterra • > 

11 fral di Lei , ch’or fovra' il Sole ha, trono ; 

Sì toAo il Cielo ahi ne ricolfe il dono , ^ 

Che diè conforto in qucAa orribil guerra !' 

£ rade volte di là poi dilTerra ,, 

Simil. virtude in corpo ornato , , e buono ! j 
Gli eterni Cori d* alto forfè- intenti > 

Non potean vagheggiar la candid’Alma • 

Nè, trarla a forza avidamente in Cielo I 
Crefeer porea ben Aia corona ». e palma, 

Qtiaggiù ’nfiammando le terrene menti ' 

Più lungamente di celeAe' aclo • 

r; VX V s CHE' 
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CHE 'potè dir <jueJ £òrcun<ro Coro ' “ ? . ' 
PeU*Alme illuftri che tant’ alto alzato 
Fomminil gloria « allor che’n pria miraro 
"Quella palTar più iti oltre al Cerchio loro ì 
£ di zaffiri 'ncoronata «; e d* oro , 

E con veda > che gli Angioli formato , ' 
£ di ammirande varletati ornato , 

Pofarfi *n grembo al Itjo divin tefòro f • 
Non Eloquenzia , o Poefìa , non quanto 
Volfe -di Plato , o d* altro Maftro eterno , 
Le dier tal gloria ,'che avanzò fue brame ; 
Ma *1 riportar del domo Inferno il vanto 
Farà, che in voti '1 Aio Nome Aiperoo 
Uoivorial quaggiù fi adori , e chiame • 


PA barbare lontane* terre , e mari. 

Ove il Sol prefib oflende uomini , ed erbe t 
Vengano i marmi , anz* i piu vivi , e cari 
Piropi , eh* entro I’ Oriente ferbe \ 

£ Aia datua , e Aia tomba , e le Aiperbe 
Trionfali opre , c intorno altri preclari 
Segni di fama , e di noemorie acerbe 
Formin d' Italia Scultor fommi , e rari . 

Che le ben Diva fatta or 1* alma Donna , 

E per' nuli* abbia le terrene cote. 

Pur qui tal gloria , umana villa accendi , 

E in tanto ogni anno di viole , e rofe . 

E Siéli « forra la gelata gonna 
Xembo per BQdrt man pietoia iceada. 

O fa- 
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O facrofanta noftra antica Madre ,' 

Nel cui fen pofa il Corpo, facto in Cielo ^ 
Non ardirai , s* ei fia difciolco in gielo , 
Confonder ce con l’ alme ceneri adre . 

O Elementi , o ilruggitore , e Padre 
Di quelle cofe , eh* or mi cangi il pelo , 
Serbate intero il gloriofo Velo , 

Finch* et fia tratto alle divine Squadre • 

£ fe vollra potenzia ufar volete , 

Fia col fuo manco ferico , e con 1* oro 
£ he* topazi ancor chiufi con Quella . 

Si dirò poi , che ubbidienti fiere 

Al piacer di Chi feo. fpoglia si bella , 

Di cui fpezzò il difegno appo il lavoro • 

VERMI y che chiufi in fi-edda fepolcura 
Godete il volto , a* Saggi ornai negato , 

Non fia di voi chi fquarci *1 fen laudato 
A farfen* efea , e vii breve paftt^ra . 

Che non dovea così beila > figura 
Socco vederli Avello . difieirato , . ^ 

Nè languir mai per 1* alto. ellremo fato i ' 
Contro la legge univerfale, e dura . - 

Anzi doveafi ■ un tal Corpo gentile 
Veder’ alzarfi ad abitare il Sole , 

Od altro loco bel dentro la Luna. . . ' 

Che per tal privilegio ballav* una •! * ■ I 

Sua virtù ntagna , ch'^ or* in mente cole 
Chi a mirar i* ebbe: nel Mondo empio % e vik^ 

^ ' D 4 IO 
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IO vidi al Mondo una gentil perfona , - ' . 

inviiìbili avea 'ricchezze , e Regni» 

E poceflate ne* celefti Segni , 

Di far la forre altrui felice , e buona . 

Roma non vide in Vergine , o Matrona ^ > 
Tal maeftate , e reali atri , e degni , ' i 

Nè tal bellezza , eh’ agli umani ’ngegni 
Lo immaginarla par qui non fi dona . 

Certo più volte i’ fui tra dubbj fermi , J 

Se d’ uopo avefle Ella di cibo » e Tonno , 
Tanto fopra 1* uman volar fembrava . 

^.Ccrto più volte i’ dilli : Or come ponno ' ' 
Farli unqua i membri di tal Corpo infermi/ 

E lo mio fenfo in vanitate andava. 

quella, ch’io laudo, potei feiorre i.fenfi 
De’ gran Profeti , e difpiitar fovente 
Co’ Maeftri d* ogni Arte , e d’ ogni Getìte , ' 
Lumi fpargendo d’ intelletto immenlì . 

3'u , che m’ afcolti , e forfè il ver non peni! , 
Danno è ’l tuo , fe non folli a Lei prefente ; 
Ch’ or’ andrelli gridando a chi no ’l fente : , 

In van per altri .a tanta gloria vìenfi . 

1* dicea con trionfo a tutti ’n. prima i 

Conobbi or l’ alma in valor nuovo accefa , 
Cui non vide occhio mai., nè laudò rima . 

Pur non le piacque a noi lafciar dillefa. . * 

Sua fapienzia ; e men.da’ più li ellimai.- 
.Non da<noi, che T’ abbiam. veduta , e.intefa; 

, . TRE 


Digitized by Goojik- 



TRE volte il cafto grembo ì Cicli, alca > 

N^^aro ond’ Ella trionfò d» morte-) 

E rufcler fommo le ftellanti porte 
Aperfe all’ alma Vincitrice ardita . 

O feconda infelice ! o cafo I o vita 
D4 Bernardino fuo gentil Conforte » 

Che fperava eternar la doppia forte 
Ne’ chiari Germi } or tanta gloria è gira . 

Ma facil troppo fi .credean le .genti , 

Che afpectavan di Lei Prole novella , 

Foffe a Natura fpoglle ordir fimìli . ^ . 

Molto fu ^ che ne’ fecoli preftnti , v 
Padri di colpe sì nefande , e vili , . 

Nofir’ occhi yider dignità sì l^lla ^ 


Lo fplendor Tuo punii noftro’ afdimcntd ^ ' ' > 
Se. giammai qualunqu’ occhio ‘al fuo bel vifo 
Fcrmoflì audace-, che ratto conquifo 
Cadendo , a terra giacque infermo , c lento . 
Però fol’io d’ammirar fui contento 
Con^e in paflando il lampeggiar del rifo , 

E l’ ardor . delle, luci , c ’l Paradifo . 

‘ raccolto , .oggi .ofeutato , e - fpcnto . • 

Ned io , quando alcun* ombra , od atro errore I 
Npvello afeofi , a Lei vicino ardiva 
^armi , c tanto timor giulliflim’ ebbi . 

Che Ella^avea forza di feoprirmi ’l cére, 

E allor’in quella .opinion più crebbi , 

, Che men vedermi in. quel- tempo gradiva - i 

J2.UEL , 
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QUEL y che di faplenzìa , e d* intellerco 
Il Ben coftance » a Dio *nprima chiedeo , 

£ de* Regi il più forte allor fi feo , 

E di tutto il faper colmo ebbe il petto» 

Se fiata fofle innanzi al fuo corpetto 
Quella y cui dianzi *1 Mondo orbo perdeo » 

Le feffanta Reioe , eh* ei poteo 
Raccòrrò , e 1’ altre y che ingombrar fuo letto 
Lafciate avrebbe , amando fol quell* una ; 

£ incenfi y e Templi a* rei flranieri Numi 
Dati non foran contr* a fua falute ; 

Ma cantando di Lei glorie , e virrate » 

S* udria ne* Canti de* facri Volumi y 
Eletta y e bella » più che Sole » e Luna • 

GLORIA y che i fenfi fuoi tutti circondi 
Dentro al bel Cerchio de* più cari Eletti » 
Poiché giù le terrene ombre , e* diletti 
Forte fprezzaro , e ufeir dei fango mondi t 
Se degli abifli tuoi fola diffondi 
Picciola ililla , che mi fcuota y e* alletti » 

E* femi avvivi de* penfier perfetti » 

Che or cuopron* erbe » e fiori umili « e frondi » 
Non mi vedrai gir* affiinnofo , e vago 

Più dietr* a un rifo y a una gentil parola » 

Nè più mi legheran biondi capegli. 

Altri Maeflri avrò per altra fcola » 

Configlierò mio volto in altri fpegliy 
Finch* abbia indi eoa Lei mio defir pago • 

L’a^- 


I 


Digitized by 



L* airi (granii cf efler «aro a Lei , 
pacca levarmi colla mente a volo » 

Lungi dal folle numerofo duolo , 

Per le Dottri- e amiche a* pender mie! • 

Che per piacer* a quell’ ingégno , e a quei 
Puri occhi , che ancor terra , onoro , e colo » 
Tal* avervi argomento unico , c folo , 

Parlar faggio f e ben far , tra me credei . 

E so con quella induftria , e mia fatica 
Orlanti (end di dima entro al fuo petto 
Avrei trovato j e quefto era il mio fegno •' ' 
Ma diidiando in tanta anda y e fofpetto , 

Sopra 1* arene alzava il gran difegno . 

Or fol confufion torbida m* implica • ^ 

RADE date al bel Palaggiò adórno 
Poich* Ella fuor oe ufcìo , nè mai vi riede y i 
Col Maedro i* rivolgo il tardo piede , 

E ombrofo appar tutto il vicin contorno . • 

Qjiiivi non luce come nn tempo il giorno • 

Nè qual folea , lieto ciafcun vi dede , 

Ma onde non rompa 1* amicizia y e fede • . 
Tra* fuoi Parenti , ancor vi fa ritorno . . • J 
Ed io , dove feder per fuo codume 
rAvea , talor Lei vidi nuedofa , 

Con r occhio aperto , che parlommi al core: 
O Alma', che ten vai così penfo fa 
Nella mia niorte , Tvivo in quel gran 'lume. 
Pens* a- fermar la tita virtù , che muore'. - 
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Benedette voi Mure , c *1 vago ingegno 
Mio di chiamarvi , ’n povertà regnando , 

Voftr’ è la gloria ornai del come , e quando; 
Ella nli feo di fua 'prefenzia degno . 

Un ricco lampo . dell’ immortai Regno , ■ ^ 

.E del Bel i ch’ivi le Menti arde amando , 

Con Lei conobbi , in fenfi alti parlando ; 

E ’n ;via di Ben mio cibo era , e foftegno . ' 
r non faprei di mille una 'fol cofa , . 

E tutte r opre mie foran* ofcure , , 

Senza quello conforto , e degna ànce * 

Nè guatar Mondo, e Stelle, e?ru?giadofi 
Aurora, e^ SoU Te a celebrar m’ induce 
Sommo. Dio, quanto quelle virtù pure. 

PIU’ cada delle Vergini Innocenti' 

Apparve Donna , e più folinga , e pia , 

Che all’ombrofe fpelunche di Soria 
Gli. Anacoriti , Ella albergò fra genti . 

Di ^ue,, che penitenzia feo languenti 
Piu dolc era in fua pronta leggiadria ) 

Sì calmar feppe il moto , che apparia 
Dentr’ ogni vena , e’ lievi fpirti ardenti . ' 

Or che per fue bell’ arti , e fanti ’ngegni , 

C han vinto il Mondo , e innamorato il Cielo , 
Fatta è Reina d’ infiniti Regni , 

Prego , che quando avventi eftrcmo telo 
Morte^, e mi fquarci quelli , empi ritegni , / 
Scend a modrarmi ’l Aio piecofo' zelo • 

SEG- 
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SEGGIO è nel 'del prèflb a quell* una Diva » - 
Onde il gran FruccO’ itfcìo di noftra vita') 

Là ’ve aIciin*‘'Alma ,-che più andò vellica 
D’'Uthili-à’ rara , 'trionfando arriva . • 

Certo Còllei che in su la terra giva ' 

Peregrinando alfa! dolce « e romita t 1 

A delira di qualunque ivi è falicà. 

Partendo umil di quella bafla riva . • ' 

£ gli occhi noUri ancór vedranno in terra , 
Proflraci'a'plè della Aia tomba i Regi , * 

Chieder’ aita agli alti ’mpcrj , e all’ armi , 

O bella Fede , che tane’ alzi » e fregi 
Qiiella virtude fovra Qjie’ che *n guerra 
Vinfero yC laude eceioa'ebber da’ carmi! 

D* un Padre Figli ufciatn tUtti alla 'luce - ; 
Similemente , e- al morir tutti andiamo * ‘ ' 

Con pari legge » c ben tutti anco* abbiamo 
Simiri corpi , che’ Natura cuce*,- ^ 

Simile fpirto ad albergar s* adduce •' ' • 

In noi , che agli atti , e a Aie potenilé 'Aamo 
Sembianti i' e‘“l 'dannò ‘univerfal portiamo ’ 

•• Del fenfo reo , che a' mal* oprar ne induce , 
Onde vien pòi diffuguaglianzia molta 
V >*' onor y di loco , e di potenzia ‘veri » 

Che tanto un* Uom fovra il Fràtel fublima ? 
O grazie , o fenno , o virtù pura accolta 

In quel bel Corpo , e in quella Alma fincei a» 
Vo| tra le Donne Lei felle la prima . 

„ " ' TU 
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Tu, che foverite o inccftuofa* DìVa , 

Come a Giove Sorella , c poi Conforte , ; .» 
Qui foccorrefti con felice, forte ‘ i 

A più tl’ un pano d’empia , e di lafcivatj'vi 
Oggi che al Mondo un’Alma alta.fi apriva, . ? 

Che n’ ayria mille fatte ardenti, e fcorte*', 
Lafci tra 1’ unghie della crudel morte A 
Pafiar tal. Madre , o Dea fuperha , e fchiva • 
Così facefti ajque’tempi migliori ... j - a 
Cader nel* parto , e pianfef. tutti i . Cigni , .4 
BEATRICE d’Aragon , luce del Vafto. ' » 
Ma io col Don .dc’;miei fanti' furori., .... 
Farò , che morte , chtufa al ^cener callo , 

Nel lacro.Nome non fucceda, o alligni*. 

UNA , o due -fiamme di fua grazia intenfa , . i 
Ch’ Ella et^be in terra fi fpiò da noi ; 

E non.fi crede appien fua gloria, poi 
Che tutta, in grembo a Dio là fi difpenla*^ 
Oliando la tromba univerfale immenla 
Dall’ Occidente a’ lidi, ultimi Eoi ‘ 

Chiamerà *1 Mondo in libra , e .tutc'i. Tuoi ■ 
Fatti empi » c vani , e quant’ ei parla , o pen/a. 
Vedranno allor le accolte Nazioni , 

£’ Saggi , a cui non venne unqua il bel Nome 
Di che onor’ ampio fue degna' fua vita ’ 

O eh’ io chiuda il mio canto , o eh’ io ragioni ,'- 
Lo fiefib è incontr’ a fua luce infinita i 
Nè T. adorno un capei d^U’alni.e clùome . 

ME- 
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MEGLIO era non veder si bella immago » 
L>icemi ’l cor « che dopo vifto appena 
Valor « che gli elementi ralTerena ' 
Piagnerlo , e crai* da* languId.Vocchi un lago. 
Ma chi c* avrebbe o cor , facco sì vago > 
D’ entrar’ òrxiaco in gloriofa feena i 
Chi avrebbe fciolca l’ ignoranzia piena « \ 

Ond* eri grave , e d* alto mal prelago i ' 
Veduto avrefti dalla man di Giove 
Come in leggiadro alciflìmo Poema , - 

Tanca unìon di grazie , e d* armonia t < ) 
L’anno, e ’l rnomenco benedecco lìa »- 

Che afeefi a riverir forme sì nuove. J 
Sol per . ufanza calor l’ altea gema « .. > 

L* immenla gloria fpiricale , e quanti :: ' 

Beni ha 1* elTer di Lui « che ’i cucco avviva # 
Alla bella del Mondo fuggitiva i - 
Non cucci nuovi le lì aprirò Innanci 
Ch’Ella da terra i penHer caldi; e Tanti • 1 

Vi fpinfe dentro , e fpaziando giva ; 1 
Nell’ unìon dell’ alca Cagion Diva,, 

Stretta più » che non fan terreni amanti • 
Scupor’ ebbe , e vaghezza , e pio dilecco « 
Q^ndo lì vide laiciar mille addietro 
■ Cori d’Anime , e ’l lìor più caro •eletto ; 

£ quando udì cantar : Da che. fuol Pietro 
Quello aprir Tempio , qui non pari afpecto 
.Venne dal baiSb mar di fragil . yetro . 

: LAT- 
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LATTE t e mel corra la mia forte vena , 

E non tardi là penna il gran furore , 

Che fovente cangiar mi fco T afpetto 
Dentro la luce del divin valore. 

Odali mormorar’ ad onda piena 

L’ alca eloquenzia fciolca d' imperfetto , ' 

£ con grazia * e diletto 
Accolta fia per 1* anime gentili , 

Qpì laudar voglio con maggior* altezta 
La Deicade , eh* io conobbi *n forte , ’ 

Per quelle ^agge umili , 

Colma di virtù fole , e di bellezza . - 
Già non più temo invido Arai di morte . 

Chi qual’ io , tan^a grazia ebbe , o fortuna , 
D’ eternarA unquemai dalla fua cuna i 
Con la mence , e con gli occhi aperti , e Incefici 
Stav’ i’ a mirarla v come Iddio fi guace , , ’ ; 

Quahdo appar da le fue più nobllii opre ' 

' Vincea la fua. leggiadra umanitate . < 

Tutt’- altre i' come da color lucenti 

Del Ciel fon Vinti que’ , che il fuol difeopre; 

Nè mia lingua s’ adopre ■ 

In dir , . eh’ Ella iacea nafeer viole 
£ gigli , e rofe , .e al più vero’ afpro i fiori 
Nel terren tocco dal luo caAo piede ; 

Che farieno parole' 

D’ uom , che per troppo dir , di nulla- onori . 
Ella ebbe .ciò,, che in altre non fi vede I 
Virtù di feorger l’ alme a lieto fine 
Spargea dagli 'occhi f e membra alabaArine'. 

Sag- 
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Saggi ♦ :Voi ,, cne mirafie i bé'coftumT, ..I 
E ’l divin porcamente) > e’. mille .rari l: i .i 
Di valor celeft’ abiti immorcali'v ;! i (‘.m.i 
£ dello ’ngegRO i fuochi ardenci , e rhiacl^ 

E deir accorte fue parole^ i, fiumi « : > 1. 1 

Sapete., eh’ Ella ebbe de’ beni , e mali., .-.il 
E , de’ giri fatali • , ‘ .. 

Sci^nzia molta, quaggiù mai: non prefa 
A poco, a poco per altrui configlio . 

Tutto yerfaro in Lei le Scole eterne j .. ;• • 
Vedefte come incefa • •> > .... > 

Fu all’ alca Patria in, sì. remoto, efiglio,^ 

E com’ Ella , mirar , potea le interne . . v i 
Cofe a noi del pen fiero , .e della mence,. u 
Col fenno, eh*, ebbe ogni lontan prefente ,'J 

Se -a .quello Ben s’ arroge il corpo , .e ’l volto', 
Ca.gion di ricordarne ^ Paradifo , ^ . r ; 

Cui difie: Tu mi piaci , Il grande Iddio ; 

, £ fe vi aggiungo alcun fuo pianto , e rifo , 
Non può fpiegarfi o in tela , o in fermon fciolto, 
O in rima per altrui cantare , e mio . 

Tornerò a dire a neh’ io 

però quel ,/ch’ Ella ripenfar foleva , 

Con penicenzia il fuo mortai traendo ; 

Che vai grazia , beltade , o gemme , od auro , 
Ond’ Uom tanto fi leva ; ' 

Dietro lor vago , in Giovanectà eflendo ? 

Le fublimi éccellenzie , è ’l ver tefauro 
Son le virtudi ; e ben cred’ lo , che faggia 
Femmina il Mondo tutto non Tempre aggia . 

Quelle parole fon di Sapienza , 

La qual portava in mezzo ai core ìnfufa , 

7 E Cori 
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Con la pFecà (legli occhi ardenti' fcriteB c 3 
La dolce fronte yfcarca d* ogni feufa ì'j •• 

Moilrò ricolma d’ampia providenxa ‘ I‘ . 

Serena , e da timor non circolcritb ; ' > 

La man finiftra , e dritta 

Sempr* ebbe a^rta alle miferie altrui., - - > 

Per amor di Chi nudo è morto in Croce; / 

Nè il piè giammai fenza cagion rimolfe , 

Nè il fermò preiTò a nui , • 

Nè camminar folea lenta , o veloce , 

Che di leggiadra maeflà non foife. 

Ove iafeio il- lilenaio venerando f 
£ dell* alta umiltà quai laudi fpando f 
O dell* eterna Region Celefte 
Candida avventurata Abitatrice , 

£a , eh* io .lodando tue chìar* opre in Rima , 

Pi tua virtù r immago al cor n* imprima 
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Canz. VII. He Ile Nozze di Oaetano SuoneomMgnz 
LudoviJ! Buca Aree , e di Laura Cbiti 
de* Prìncipi di Farnefe . 

avvinfe ogni uman femé. 
Ir di là yien 1’ ordine occulto eterno , 

Ma pochi andran per fomme imprefe eletti , 

In quale* uopo niaggier , che ingombra , e preme 
Cittadi , c Regni, com’ogg’io difeerno . • 

E ornai più volte indarno alti concetti , 

E gran prefagj in lufinghieri detti , 

Per molti altri Imenei fuonaro intorno • 

Or però divin* aura 

&nca,. che voglia ingegno, c labbra aprirmi, 
Or cialcun* oda dirmi , > 

Come fie giunto il memorabil giorno , - - 
. Che.’l Secol di valore orna , e reftaura 
Di GAETANO il reai Nodo , e di LAURA . 
Tu pur ti duoli Italia in voce mefta , * 

. E giri gli occhi , e* Guerrier tuoi fon morti , 
Di CUI tremar folea già 1’ Univerfo \ 

E fopra quel-, che penfì , ampia tempefta 
Di turbate vicende , e ftrane forti 
Render dovea. tuo bel corpo fommerfo , ‘ 

h ciafcun membro al fin rotto, e difperfo , 
ncn moffo era al tuo piamo, 
adunque i fuoi degni 
Avrà Figli felici eterni Augufti . 

Ch’ordini fempre giudi 
&rberan , che giovando or piaccion tanto : 
t di tal Coppia i generofi Pegni 
Quindi adempiano i lor- valli -dilegni- > - 

E * O de’ 
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0<lc*Duehr di SORA, e de* Campioni ’’ ' v > 
Ombre , che 1’ uno , e V altro Ceppo ornaile , 
Onde Bologna fopra tutte , c Roma , 

E Napoli gentil s’ alzi , e coroni , 

, Qual per gli Elisj almo piacer moftraftc’ ' ' M 
A sì gran Nozze , eh’ oggi efalta , e noma 
Ogni più raro Spirto , ogn’ Idioma 
: In piu lieti , luperbi , e chiari aufpicj I • ^ 
All’ Union divina '. • » ' 

Siei) le voftre' memorie ognor prefenti » 

Che in quell’ eroiche ardenti . . 

Alme accrefean penfieri alti Le. felici, •. 

Ove ogni fua promeffa ornai' vicina . . - . 

' In' comun pt'o 'lo Ciel chiude , e delUna • ' 
Cittadé antica del fi^liuol di Marte, • • 

E tu Sede immortai vera di Dio , . > 

Ond’ efee il tuon do’ Tuoi fenfi temuti, ? 
Ben (i rimembra, e afcolti in mille carte 
De’ tre Patir» Santiflimi il gran pio,. . 

^ Romor , che non fi feemì unqua , od ammutì . 
Della (lefla reai Pianta or venuti ' . » 

Adoreremo gli ALESSANDRI , e’ nuovi .{ 
GREGORj , almi Pallori , 

Che i tanti mali {perderanno , e* lupi : 
Sfacciati, avidi, c cupi. 

Sì che lor feme piu non fi rinnovi , ' ' 

E fi fpinga la Ooce oltra , e s’ adori ' 
Ne’ piu crudeli abbandonati Mori . 

Ancor bionda è mia chioma ; ì’ fpero , 1’ fpero 
Con quell’ occhi veder gl’ incliti Germi , 

In reai varia dil'ciplina adulti ^ 

Vedrò pieno di Dio ^mo penfiero 

4 . ^3he 
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CHe la brama de* popoli confermi ; ' 

E ’l ptcciol Ren » Sebeco , e ’l Tebro . efulcl • 
Verfi miei non farete unqua fepiilti , 

Che di- tanca letizia il don recate ; 

£ cu Mufa t e cu Cetra , 

A* gran fucceffi, apparecchiar ci dei • 

«Agli eterni trofei 

Conforme ,'e all* opre non vide, o penfate 
De* magni Spirti, -eh* or dal fen dell’ etra 
II. pubblio* uopo al fio chianufldo , impetra . 

• ■ • \ ■ t 



Jitlle Nozxe di Raitmnd(f=di Sangro Prìneif» 
di San Severo ^ e di'Ca'rlott^ Gaetann 
de' Duchi di Laurenzano . 

DI Galilea^còme . agli. eletti Sppfi :'•».» • c 
i Prefente fu la Sapienza eterna , . • • ; / 

Che di pace gli empieo feconda interna^, ■ 

£ *1 primo oprò v de* fegni alci , • e famofi . | 

Or cosi di tal. Coppia i generofi • . '> 

Spirti Ella adombri di virtù fuperna ; . > 

£ in dolce fempre • caricate alterna y ■ , ; 

Loro fiato reai .fermo ripofi . . 

Ma quando . riderà la gentil Prole 
Ah non fi lafci.In man>di quel cofiume , ; 
Ch*'Oggi tranquillo efercicar.li fuole.,.:- ; 

Ben legga entro 1’ antico , e proprio lume ... w • 
Di. nobiltà gli elempli e le parole . .. .- } ^ 

Che noftr.* opre fon* ozjo.., e. gola , é; piume., 
j £ à pPRc 
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OPRE, luoghi , e pender dannofi , cd empj 'ì 
•Modi , c cagioni , e variati affetti , 

Che ftoltamente in ingegnofi detti 
Ulctfte a far dell’ innócenzia fcempj ; • 

Lungo teatro de’ diverfì tempi, . >■: 

Che fen "portar , qual -vento , i miei diletti:, 
E or m’ empion di vergogna , e di fofpetci , 
Più che fé aveflt Aitar deftrutto , e Tempi : 
Ecco 1* età , eh* io credea bella , è morta ' 
£ già mi chiudon- fredde .ombre di verno ^ 
Che innanzi fera m’ incontrar tra via . 

£ temo più , che la tartarea porta 
S* allarga al fuon della difeefa mia , 

Xenio r eterna notte ‘, .é ’l fuoco eterno • 




tIN da eh* lo nacqui vifle il cor lontatio ■ -cl 
Da pace , e *1 nome or non ne fente ancora 
£ <còn lui fempre fece afpra dimora 
Stolta empietade , e reo fpavento infano . ' 
Con quella compagnia di mano In mano ^ ^ 

Crebbi ^ e giunto vedronimi all*, ultima oià ; 

E *1 vifo -morte in van mi difcolora , 

Nè mi alletta 11 piacer chiaro , e fovrano •' 
Un rotto vetro’ , che riluce in terra , t 

Umi'Tcintilla , che-perTacr vola ^ 

Mi tiran più , che lo fplendor del Cielo ; ^ 

E un Vago volto , un rifo , una parola . ' ì 
Contemplo i* più , che - non quanto E ferra I 
•Di Sapienea eoerb laU* «onio vejio « •'•I v 
^ J . : CO- 
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COSI* vivendo , coronar d* allori ' ' 

t*orgoglìos*,alma vaneggiaote fperl « 

Che nei fango di mille atri peniìeri ' -T 
Volvelì , c *1 lezzo ancor mollrane fuori t, : , 

Nafcefti mifer tra fantafmì ♦ e orrori, < i 

Di fpirti pieno conturbati , e feri , 

E ne*, pallidi averni gorghi neri 

Fri# t’ ajfondafti entro, a* tartarei umori . . 

E ben tuct* hai lor^<}ual!tadi imprelTe , > v 

E quelle tempre , onde contrarlo , e. forte » 

Moftrar.ti.dei con la i fuperna mano ; p n 

Finche poi giunto del ti|0 giro anfano. c: Il 
Il termin reo,, t* abbia tra 1* unghie morte ^ 

Spiegata ».ch*. or vive in. tue voglip iiie0er 

COME da* fegn! o in aeré , o in mar tempeftui 
Si conofce vicina , e fi ripara' 

-Da lei chi, vuol, così ’l* indegna amara > 

Caduta, mia. pre veggio ove fi appresa* . ; 

Quando, di aitarmi avrei' più .manifoUa. 

Cagion I ma niente allor s*opra , o prepara 
Da fchermo opporre , e quell* eterna , e chiara 
Libertà.,. vinta da* nemici refia • 

Chi^dunque.avfà de* miei lunghi fofpiri , / ■ 

£ dell\ acerba mia morte, piccate , 

Se. con gli atti a venir la chiamo i* Acflb 1 
Ahi ben.poria frenar gli-em}) deliri, • ' 

Un tremante penfier d‘ eternicace ; , - i ' 

*:£ abbraceijui voglio il. mio gran ma]|c efpre^o* 

É 4 ~ MIL* 
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MILLE ohimè tf aggó del mio petto fuore "■> 
Dì t e notte,' e forpir mille alti, e cocenti y 
E sì fieri , e sì uorbidi* laménti’, • • • ' 

. Che' nell’'-abiiroiactrefééfieno òrròre » :• ' / 

O felice chi non' mai» riac'qrtc , o more' ' 

Pria di veder quante Tniferie , e (lenti * 

Rendan grave refilio -a noi languenti,- 
E più a me ,‘c’’ho’ per"Cibo ira , e'dolore ì ‘ 

Io vo cercando, e ‘non ìb’ trovo tnai,'-” 

Sa alcun dolc* ebbi entro al turbato corfo 
Di quella morte ^ che* li chiama- viti . ' - 
E fe nell* età mia 'frefca » e fiorita ' i ■ • 
Soft' ricoperto' di infiniti guai, ‘ 

Ché‘ fia quando 'più ' fpazio avrò' poi corlb-t - 

HÓ r-Ipenfato alla tagion profonda - • ~ 

Di mie ruine , e non la trovo or quale 
Queft* anni a dietro i* mi-crédea ,^che ìil male 
Con fembianza di ben 1’ alma -confonda 
.Velo non è, che agli occhi miei nafconda’” ■ 
Stabile vero ,' o vana ombra mortale- v 
^ chiaramente il cieco fenfo , e frale 
Conduco fcropre ove iPpiacer più abonda • ^ 
Che vuoldir*, quando dico: iviò la* morte j 
Ben la conofcoj'e in quelli penlìer' corro 
Infreno a lei , e me ne fento , e aWeggìo f 
Perchè quel-brieve eterno lume abborro 
Che far potrebbe mie potenze accorte ?* •’ 

• Perchè P alerò maggior da Dio ab’l che^iój 

. ... PIE- 
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PIETÀ’ noli 'muove In via diftefo a terrà 


■’l 


Mifer che pigro aita gridi « e piagna ^ 

A guidar* ateo ì buoi per' la> campagna » 

• Ó a. fervir genti ,.o *1 proprio Rege in guerra: 
Perciò fua luce non Io Clel differa » T 

Ch’ io 'bel cerribil fango non rimagna , 

Ove i’ alma egra freme , arde , e fi lagna 4 
E in ombra- V- e in lutto - fi ‘ nafeonde , e ferra j 


Ch’ ei mi diè Tale, ed io- le fpando al fuolo H. 
Gravate , e giaccio , © Vorrei 'fufo alzarme^"' 
Dormendo « a forzi de* fuói be’ Corrieri. 

E dentro fuona un formidàbile carme • 'CI 
Che mi fa gielo i fenfii e’miei penfieri : 

Non merti- voglie da fpiegar' tuo volo . . ll 




PERIR» denà trio defiderto: in 'cutto 
E -1’ offa 'tue difperderanno i venti « - ' 

£ di "tue carni i Crudi Or fi ^ e’ Serpenti - 
♦' E* Liipi non avran lor dente afciucto *' 

Nè 'fegno: alcun . dell’ acro- feempio / e lutto - - V 
Refferà per -gli amici , e’ tuoi parenti , 

E.'lo' fpiito nell’ ime onde cocenti 
Di Elegeconte< per- se fia condotto . 

Che tanca • orrenda di Satan poi fefta ■ 

Cominciò 'a furger' tifeH’ ombrofo chioftro ' 

• ' Dal primo dì s che al primo laccio enrraffi ^ 

E rinnovò Caron la fija funefta 
t’ fiarcà -temendo' , die a portar - non baffi ' 
L’-^ immenib .pelo di sì'ffran^ moffro • 


\ 
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LE forti • orrende i e torbide pcrcofle , * 

Che nel cor feqco » deflan gli egri fenfi 
b'cupidi t e fan « che dentro i* frema « e pen/i 
•. A* quanti error la niente». e *i piè fi mofie • 
Tremano allor con mie virtù commofle 
Gli fpirti coatra me medefmo accenti : 

Poi d* un pentier del mondo in altro vlenfi » 

; E perdon forza le divine fcolTe . 

E così vivo , e dormo » e corro fempre' 

Nel mio coflume » e ride il mio nemico ; 

E fia ♦ eh’ io mangi i c feriva ì e eh* io refpiri f 
Di qual natura » e di che flrane tempre : -r 

Sono ? c fon’ io « che quelle cole or dico f 
Ho volootate ì ho fin » dov’ onqua afpixi t " 

DI mezza notte infra 1* orror più denfo « 1 

Giacer pareami in fogno entro un* ofcoia 
Selva intricata ; e pien d’ ira » e paura » i 
Mentre mi dolgo , e in van d’ ufeirne i’ penfo« 
Veggio un guerrier Garzon » recando accenfb ' _ 
Torchio , e da lungi , vieni » difie» impura 
Alma a fchiarirti ; ed io rif^fi : ho dura i 
Tema per via refiar da* moftri ofiènfo . 

Egli a me venne , e un libro aperto innante . ') 
A legger diemmi ; e qui fcritto faprai • 
Giurando , aggiunfe , come avvien , che fcan^L 
Da quelle carte ufeian baleni » e lampi » ^ 

Che oflèfer gli occhi « e nulla intefi • Or gnaif 
Gridando e’fparve} e mi delUi tremante 

COR- 


I 
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CORRI ’nfeUce’ ove ti mena erfintej • I O’ 
< Il rio furor degli empj tuoii-delìr» , 

Nè ragion mai col fuo freno ritiri 
Dal perir tuo -le- temerarie piante; 

Che fperi più , fé benché aperta ihnante 
La bocca degli abifli ornai tu miri • • 
profonda « intorno pur vi fcherti e giri » 

E vi tornafti tante volte 'e tante? • ' 
Perchè tu al'fintnon vi cadi entro? ^ 

O contra te non muovi man violenta « 

E finifei di darti al>rió nemico ? 

Qpella fpcrania troppo vana fpcnta •' * 

Sia di volgerti mai pel fommo centro ; ' 

Che ben fu quello- tuo timore antico.. .. \ 

, O calla loce"' de’ b'earf* amanti * <■- ""•■t'j r -v - '2 
Che partotidi il Sol "d* ogni virente v?" 'i 
Venti , ’e cinort* anni ho 1* ore mie perdute 
• Nè affai mèn dolgo , in rie tenebre., '.e *ii pianti . 
Deh f portimi ancor nel numero fra canti ' . 2 

Peccator , cui flargifti alma fallite ) . ' 

Modre al' tuo Figlio ho mie tetre ferute , 

Ma troppo è corlo il gran demerco innanti » 

E 'fc tu non le purghi v 'ornai dilp'ero' -.1 _ I 
D’ ogn* altr* aita ; <h* io foh tfàtto a foraa* ' 
Jn cid feguir , 'che fptace , e mal vorrei . 
Entro tua gloria r<ctern* ire ammofaa . . 

Qpedo tuo bel trionfo editnar dei 
Più' che fpiegai*'* fevM-le delle impero . • > 
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CON meravìglia ideilo fpirco infermo » ' 

Ch’ è fertipre . molTo » e tratto al fuo peggiore» 
CoH’AvVerfarìo ebb* io. tregua molt’ore» 

E penfar. volli- cffer già< fciolto » e fermo. 

Or cedo, e ’l dubbio tetro, mio .confermo , -ij 
Che lungamente portai cblufo al core : 

Cb* io di queft* atra valle ufcirò fuore , 

Senz’ aver, porto al ruinar mio fchermp . ;; 

Dunque fpavento non più muova , e faccia » i 
Se per. un: piacer breve » al cerchio duro ) 
D* eternità:, Giurtizia alta ìi! adduca . 

Veggio tal vero come in penfier luca ; 

Ch’ iòf fe forti immortai , qui le braccia- 
Vivrei del '.fango , ov*ào m* avvolgo » c induro. 

SE vero c* forte aiXKJr quertp. eh’ io.fento o , . o 
per r e^^rna Beltà , che Umana, apparfe 
Ne avrei .le. intere ornai parti fempr’ arfe; 

• -Del^Alma,, « ogn’alcro ardor.del Mondo fpenco 

'S’ei forte amor, non andrei,tardo».elento » ; 

Nè colle voglie mie sì fredde.,; e fearfe ] 
Oy* io feorrer dovrei. 1? orme fue .fparfe , ^ 

Qiial’ agitata fuol fiamnia per vento . , ^ 

Forfè io non 1* amo , e in -me la morte alberga i 
Oa almeno, è il - defir mio tanto .imperfetto 
Onde non vien , che a poffederU i’ m’ erga;. 

Ma da lei .fpero quel potènte eletto., o • — 
Ch’ ogni falfo piacer, vinca , 30 : difperga , % 

Certo che a 'leiioi.’ udi 6 ^«i almo! Dileitto>. ; 
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NON Jriolco ifkiri , che fìen del "ver ^già' piene 'I 

Le mie Scritture dolòrolc in rima i 

£ avvenga quel, ch'io mi cemea da prima.', 

. Oiufto principio d* ihhnlce pene . _ ■ 

Morte* più non mi fiegue , anzi, mi tiene, 

£..'1 colpo addeftra ,'che ’n mia vita imprima . 
Ot( chiuderà bolgia 'nfocata , ed ima - 
Il piu .gran peccator ', che a mancar viene • 
Ahi ftolto capo , che del Sol peniafti , - 
£ de' midi elementi \ e de le deHe, ' 

Senza cercar là mia pace , e falute ! ' ■ . 

Qual può Filofofia , con l’Arti belle* ' ■ 7' 

Farmi oggi onor dinanzi a* puri , e valH 
Occhi oiFefi 'del Re d* ogni virtutel--. . - 

COM’ efler può, che 'al fonnoil corpo Tceda',! 
Or ch’ogni mio' pender’ chiude in se morte 
Amara , e degn'a , che m’ appar più' forte • 
.Quando- la nocturn* ombra al di Aicceda ? 

E Tento (ohimè chi de che '1 penfi , o '1 creda ì ) 
Duo mori al petto e al collo 'ampie ritorto 
Stringermi i ’ e baldi 'al Ciel cercarmi *n forte 
Più lunga, ov’ io focto ailor piante' lìcda . 

£ r infelice cor , che teme , e làngue 
Serra le Furie da più tempi accolte , 

Che venner dietro alle mie colpe antiche . 

£ mi $’ avvolge per la teda un’ angue i * 

Qiiad corona all’ empie mie fatiche . * 

£ nodre voglie ancor fon cieche , e dolce . 

: . PEN- 
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PENSO con quanti Tuoi . profondi, modi • , 

Con tra il poter di molta . gente , e mio , . 

Pai tremendo mi parte ufizio , e pio 
Lo Giel y che sdegna le mie offerte , e lodi ; 
Sento alta man « che quafi lance » e chiodi ' 
.Nel fen m’ afconde y e uccide. anco un difia 
D’ eletta, fpeme , che già il cor nudrio j 
Sien, veri eterni , od avverfarie frodi . 

Ma che dubbiar di mia ffabil ruina 1 

Q;ial tempo , o fegno mai non dìffe aperto « 
Ch’ anzi, a Dio foran* i miei voti ofièfe 1 ' 
Va Moftro ad ingombrar* antro diferto ^ s 

Sparla è tua pelle per ciafcun paefe » 

£ pubblic*.onta ornai ci s’avvicina.' 

MONTI di carne. divorarti infame * 

Lupo, e ’n feguìr 1’ ufate indegne prede . 
Stancarti ,r alma , il deliderio , e *1 piede , 

£ r offa , ond’ hai pallide guance , e grame • 
Donde rìfurgon’ or novelle brame 
Tane* empie ì e come ancora agita , e liede 
Rio fpron tua pelle , che non vinca cede 
Dell* interna fatica , e trilla fame { 

Senti r orror del maculato artiglio , 

£ della bocca lìcibonda , ancora. ! 

Del fiero parto , e d* atro fangue lorda . * 
Che lunga per qui fai piu tua dimora ? ' ' 

Oiecr* hai nemici , e al collo doppia corda 
Ti rtringeranno all’ ultimo periglio ..... j. 

QUAL 


N 
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QUAL tempo Ih lunga peniceniia Vera , r 

f’ubiicamence efempio altrui moArando , 

Ch’ io pianga il corio coniumaco errantlo » ■ 
Mi farà degno poi dell' alca Ipera ì 
Parlami ’l cor: cu a nona giunga, o a fera 
Concrico , il Ciel tue opre andrà obliando 
Ma il come ricrovar non puoi, nè il quando 
Tt richiamafli della via primiera * . 

O dubio ecerno , e grave piucchè morte! 

Ben cu meco nafceAi , e fermo ftai 
Dal gran principio delle mie. ruine* 
Subicamence il cor ne domandai i 

Allora , e fi còncorie , e gridò force : 

Così vedremo effer* il mezro , e *1 fine • . 

PERCHE afTai voice m’ hai' campato in fretti t 
«' O Ciel y da* paffi d’ immacura morte , 

A lato i’ voglio ancor mie prime feorte , 

In larga via , che più mio corio alletta . : 

£ perche fol mofiraiU or tua faceta . 

Hipoila in arco , a far mie voglie accorte , 

( Sol Te adorai coti voci , e labbra fmorce : 

Poi diife *1 cor ; Qiial dannò ebbi , o m* afpetta? 
£ quando anco penfar voglio a dolermi- 
■Dcir atre macchie, c* ho sì prefio impreffe 
In quella , che cornar dee bianca fiola , 
Sogliono i fenfì mal pafeiuti , e ’nfermi 
Già rallegrarfi di lor* ombre ifieffe . 

• Ahi fio del peccar mio fe* morce fola . . 

PER 
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PER cui ti lagni i e qual rabbiòfo, e ferò. . 
Lion f fremendo vai la notte , e ’l giorno ! . 
Ch’hai non fol pieno il tao pover foggiorno 
D’ orror , ma tutto il bel Paefe intero?. 

Non chiuderti tu gli occhi al lume vero., • ~ 

-E a quanto bene il Ciel ne aggira . intorno J 
Non fe’ tu, che più lempre induri il corno 
Superbo, e /ìegui il tuo fatai fentiero ? . ^ 
Volgiti , e mira entro alla notte, orrenda 
De’ mal fpefi'anni tuoi , s’ una-, o due opre 
Saran mea. degne. d’ infinita . pena . .. 

E quefto tempo , che ’n gridar .s’ adopre , : ^ 

Come non ferva almen per brieve ammenda ? 
Sol rifpondi r Altra forza è che ne. mena • > 

TETRE' Donzelle orrende, e in lor diverfe: 
Veggiom- intorno ovunque i’ muova, il piede ; 
Che fe com* io ,• quella Citta le vede. 

Sue genti fuggiran trifte , e difperfe . . . 

Pur non le trovo in fieri atti converfe . 

Con tra ’l mio corpo, come ilfenfo crede: • 
Noi fiam tue opre,. e tuoi trionfi ,.e prede , 

E fummo già di' falfo dolce afpcrfe i 
Mi van dicendo : e' talor gridan : Padre 

Nortro tu .fe’ , che cofi piacer n’ hai fatte ; 
Perchè noi temi , s’ entro poi n’ alletti ? r 
Mira l’ immenfe , e lunghe noftre fquadre , 
Onde col Ciel Saranno alto combatte , . 

E d’ accrefeerne' ancor , vuol , che ti affietti , 

Cartz, 
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C«». vili. 

VERAMENTE I* mi ftruggo , e ’l vigor manca 
Nelle fecche offa , che la frcfca ccade 
Coirne^ di vita oggi portar devrìa ; 

tarda affai cade 

L* inferma fcorza ; che la morte mia , 

Per quel , ch’io merto, è ver me zoppa i e Ranca, 
. Ma irt Quello mi rinfianca 
Un penlier faggio , e dice , vivi , e Ipcra t . 

• Che per tuo bene il Ciel ti allunga il corfo. 
Poi con orrido morfo 

■Squarciami ’l core un* afpe , e una pantera 9 
E Tuonar’ odo voci entro me Reffo , 

Che in piu gran danno il tempo m’ è conceffo 9 
Con queRi affanni accompagnato , e folo , 

. Da un* interno dillo per afpro monte 
Son tratto a forza « e dove più s’ imbofca 
Belva y temendo y eh’ io non porti in fronte 
Ogni error grave , ond* uom legga y e conofea 
Ea cagion* empia del mio lungo duolo . 

- . E foventfe pel fuolo 

Andar veggendo Fera afpra , e felvaggia , 
Penfo y che al Ciel non alzar gli occchi ardifeoj 
: Nè come al tempo prifeo 
Dritt’ è y che Giove ornai trasformat* aggia 
' emp; ; che lor cinge y e copre 

Più duro alpetto di non ben degn’ opre • • 

5 ’ io veggio ofeuri antri y o fpelunche cave 

• O precipizi d’ alte alpeRre rupi , ' - 

O luogo altro , che orror muova , e triRerza i 
Penfo quali cRer den gli abilli cupi y 

F ‘ Ov'è 
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Ov’ è punita d* ogni ’uom .. 1’ alterezia , 

Che I voleri del Ciel non ama , e pavé 2 
Ma -benché un terror grave " 

Scuotami allora , dal fango , e dall’ ombre 
Muover non pofib’ in ver lalute il piede ; 

E lo ’ntellecto vede , 

Com’ io non merti , che • diflblva , e fgombre 
•Degli arri error la nebbia, un divin lampo^; 
Ch’olcra il preferitto i’ prolungai mio -feampo. 
Ogni gran pena non pareggia' quella , 

€h’ io lento allor , ché^ un penlìer mi rimembra 
Il mio breve felice antico* ftatb ‘ 

Quand 0 *ì-'mKÌ £en(Ì tutti » e’ le mie -membra 
In man di' Penitenaia ebbi lalciato , 

• Che i liniftri voler frena , e flagella . ' ’ 

* Beata anima bella • ; . ^ 

Del mio Còmpagna, eh’- or’ in facrò , ed erm# 
Loco , fue carni giovanette impiaga » 

Nè mai s’ arrefta , o fmaga 
per la fpinofa via , contento , c fermo • - 
Saprà forfè dal Cielo or come errando ' 
r muoia , e d’ ogni alma fperanza in bando ; 
Ove maggior s’ innalza erta montagna 
Vo tardo , e meflo ^ e‘fcoprc di lontano ' 
L’occhio una Terra, a me cara,- e nemica: 
Penfo al coftume fuo fuperbo , e vano , ^ . 

E all’ ignoranzia , che 1 ’ afeonde , e implica , 
Se ingratamente di Collii 6 lagna, 

Che illuflrò fua campagna . ' • • 

Ma tofto entro in me fteflTo a piagner quanto 
1 ' mal rifponda a chi mi fece il dono 
Del chiaro ingegno , e buono , 
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Ch* è fcmprc dietro a fragii gloria » c Vanrò f 
Né per tempo veder Teppe I Tuoi danni j 
Nè lodò come Dio , chi lo condanni. 

5*u mi fembri Canzon , si tetra, e forte. 
Ch’altrui terror di mort?, . 

Defterai , non pietà di mia fortuna; > 
Però tacita, « bruna in quelle grotte . [ 

iUmanti pur , com’ io rcfto ia mia notte • 
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PER vano, e brieve acquifto. 

Che ancor piacendo Ipiace 

Sempre m* aggiro intorno al mio periglio 2 • 

E del Caper m* attrifto 

Che quel Ben lia fallace ; • - , •. 

£ in cucco all* ór vorrei morto il configllo; 

O se del lungo efiglio 

Tornafle la ragione ; 

Vedria da un her Ladrone 
Rapito 11 proprio impero , 

Che a lei fu dato dall* ordine eterno i 

£ in qual atto fevero 

M* addiceria Aio fcherno ! !. 

Io fon canto inclinato 
A reilar Tempre vinco , 

Che talor non afpetto i mjel Nemici} 

Ma dal piacer guidato , 

£ dal coftume fpinco 

Vo a trovar gli avverfar) come amici a ; 

Ed ofiì'Q chiari indicjl , 

Che vò pugnar perdendo. 

Ami a fvegliarli incendo , 

Se lenti , o addormentati 

Pur gli ritrovo mai naturalmente } 

£ molli , ed Incitaci , 

Tofto m* offro perdente . 

Paffaco il tempo breve 
A dolermen ritorno \ 

Ma noi cred’ io , che so 1* antica uAmaa li 
Refio allor foco ^ e neve 

• • ^ t ■- pel 
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per le poecfi^e incorno 

Nè del fermo eflcr mio veggio fperanza* 

E *1 cruccio , che s* avanza ’ ; ; ' 

Qual uom dentro mi tende, . 

Che la difcordia accende , 

E fu vinto , e fcheinico ; 

O pur qual Nave dopo la baccaglia 

Rotta^ e lacera al jito , - 

Senza che ad alerò vaglia . 

Chi non volle potendo , ufeir di doglia i 

Giulia fua pena ha poi^ -• 

Non pocer quandQ vogUa ; 

c: ' . ' :: 
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SON tante cbfe belle ‘ - * “ì 

Si varia r efca ,.e: r amo ' • 

Che tutte accolga, ed anno ; ::: ' J 

Come altro Bel non lìa lopra le ftelk « . 'j 
E rompo legge » e -patto ' ' / < i 

Con chi per altro m’ ha penlàco » e' £acc9X> 


; I •• *.!■? 5”' ' * 



M A D r: 

(QUANTO bramai nel Mondo 
Quella .fallace gloria', ’ ^ ^ ^ 

Che trovai quafi pronta" a’ mici tiefifi 1 
Nè conobbi il profondo ' ? 

Penlìer di chi ha memoria 

Anche fc il guardo torto , o dritto io giri ; 

O tu thè al Mondo miri 

Laudato , e lièto ' up* empio , j 

Dì pur , che fua ruina • T 

E’ alfai certa e vidi. a '; ^ ^ - 

Che per qualch’ ombra di virtù', che vede 

XI Cielo in lui , qua già-Tren'io concede • 
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Cam, X» ' . - 

NON li Retto'r ‘del Sole 
Mi dirà dopo morte : 

Com* hai tu ben comprefo e Tullio , c Plato ? 

O in quali alte pai-ole 

L’ antichq Leggi accorte 

Spiegando , orafti in mezzo al tuo Senato ; 

Mai tonante ed -irato ,, • • 

Saper vorrà , com’ abbia - 

Ricondott* io fua luce. : 

Chivaf.i'che a "Lui , o’ adduce.j . 

£ perche rea belcade ornar mie labbia » 

E i caldi occhi miraro , , . ■ r 

E fenza niente in Lui *mie forze f amaro > 

Ma chi alzar’ il penfiero.. . . 

Oggi ardirà nell’alto, - . • 

Se in van mille fiate i’ fui foccorfo ì 
E via più il mio cor nero 
Scadi , C; di freddo -fm^lro , 

E nulla fente dell’ orribil.. cor Io • 

Ahi.chft. più non inforfo . : . . 

L’ultima pena immcnfa , } 

Per lunghi fegni aperta ! 

E fo , come chi certa , 

Ruina fcorge,.e infra l’orror fion penfa , 

Nè fallite allor vede , 

E già .fi perde, c neccflario il crede 
Cieco anfante ognor corro 

Per r ombre , e quelle abbraccio , 

E fchernito ritorno a feguirl* anco 9 
£ mentre U. danno aborro , 

.I.T E 4 ‘ Pi 
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Dì Tua cagione in braccio 

Pur mi rivolgo : e afiàticaco » e ftancq 

Dal mio fiiror non manco 

Ma in qualche bel fereno » ' . , 

• Che fen paffa per 1’ alma ) 

Bramo ripofo > e calma ; ' 

Poi dico : Tentar vo* , fe pria nel fen® • 
D’altro piacer m’appaghi, 

£ sì del mio mal fempre ho i defir vaghi j 
Veggio perir bellezza - 
In frefca gioventute ; 

Provo come il piacer collo n* addoglia | * 

Nè i' fuoi legami fpezza 

L* alma , nè fìa che mute • • i 

Gli empi deliri , e 1* òllinaca voglia ; • 

Afcolco , come foglia - 

Tuonar tremendo il Cielo; • ' 

Ecco le mie campagne* 

Struggerli , e morir 1’ agne , • * 

E r altre greggi per "divino zelo ; ‘ * 

Ma fcuotermi non ponno 
Più forti efempli del mio lligio Tonno • 
Piinque dico , e vaneggio 
Sovente ; ElTer non puote , • 

Che libertate in me più lucer polTa ; * 

E* ben Tempre il di veggio,- 

Che mi llringe , e percuote 

Il crudel’ olle 'nervi , carne, ed olfa) 

Senza opporvi Tua' pofla ' “ * 

La mia parte' immortale »• • 

Già per liinghillimo ufo 
. Son di aldi, « non Io Teufo,'* - 


. Digltized by Googki_ 


( 89 ) 

: Benché tardi ' confeffo U peg^or male , - 
, . E non ver. pentimento , 

Per oflfeii , Cagione Eterna or lento. 

O. bruna ^ c ,mcAa Aurora! 

O punto maledetto 

^Quando si iìrano Moftro nacque al Mondo! 
Chi tieniq in vita ancora 
A renderli ricecco 

Di quanto sdegno giù grava il profondo? 

1* parlo, e non m’afcondo.» 

E ’l dirò Tèmpre , amici , : . . 

Se in più. funedo giorno » 

£ con più duro feorno 
Vedran le genti i miei cafi ’nfelìci , 
poiché angelica tromba 
Chiamerà tutti a ufeir fuori di tomba • 
Quede fon voci della carne inferma , 

Ch* io dal Signor mio buono 

Spero, mia peuiuotia « e fuo peivdpno . / 



Pi ' ‘ '^'vuo- 


Digitized by Googlc 


^ ( 90 ) 

VUOTE ornai I’ offa , e fredde aggio', e tremanti 
Le membra , e fparfo il buon della' mia 'vita i 
£ pur m* arde atra voglia » e rea m’ invita , 

£ fprona al danno , c* ho lungi , e davanti . ■ 
O Spirto , che a guidar miei palli erranti 
Mandato ha *1 Cielo, or meffo odi in'romita 
Parte la favol’ empia in mal finita > 

Nè fella porti a’ tuoi Compagni fanti . 
Credeva i* già di Dio- 1* ordine, e legge 
Lieve » anzi muta ed or la provo , e Tento 
Più che tuon formidabile , e più forte . ' 
Pel chiaro ingegno mio mi dolgo, e .pento , 
Che affai conobbi, 'e nulla feci; e morte 
Per antic* ufo a forza li fenlo elegge . ^ ' 

GLI Angioli , e 1* Alme elette o in Cielo , 0 in .via 
Per me pregando in amorofo coro 
Non mi farien giammai degno di loro , 

Non che diverfo dall* ufanza ria . 

O voglie orrende , o d* ignoranza mia 

Minillre audaci , ahi come in vafel d' oro , 

£ all* ombra or d* un bel mirto , or d* un’ alloro 
^ Piacer gullai , che morte ultima fia ! 

Tempo non è più di Infinga, <o pianto 
Infruttuofo , e colla benda agli occhi 
Afpettar mi convien 1’ infame crollo • 

I* fon peggio!’ de* rei volgari fciocchi , 

Se con le Mufe , e luce alca d’Apollo , 

Mal vidi , eh* amai 1* ombre • e eh’ errai tanto, 
’ ' DOVE 
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DOVE'inl' crahl nero deftrìer , sj fòrte-, • 
Rincuzzaco più volte in afpro freno ì 
Che oltraggiar tenti un pio leggiadro feno , 

E ad onor prendi mia vergogna , e morte i 
Seguivi un tempo con tranquilla forte 
U tuo Compagno , d* altro furor pieno 
Chiaro , e celefte , eh’ al divin fereno 
Tutte guidò le mie virtudi accorte • 

Poi governo fprezzando , e fama , e guida , : - 1 
Ruinar giù m’ han fatto ! tuoi defiri : . 

E ornai fon lalTo', e tu refìfti- audace i ' 
Quella beltà , che sì t’ infiamma , e piace ^ 

Sol efTer deve al Ciel tua feorta fida 
Non quali centro a* tuoi sfrenati giri • 

JL IMMAGINAR' comincia a farli>.vano ^ 

E la mia villa affai debile , e breve , ' ' s. ^ 
Il petto infertno , e *1 corpa laffo , e guevc ,' 
Ofeuro , e manco 1* intelletto’. fino . . v 

E ben lìegue partirli a mano a mano } 

Qualunque più gentile fpirto , e lieve , 

E *1 còr diventa fredda ,.e falda neve , 

E cialcun fenfo via più errante,'e anfano^ 

La re già teme tradimento , e morte , 

E la'dubbiofa fpeme arida tace 

muta parte , c dal mio fen remota . 

E Caratate ornai fpent’ ha fua face ; . 

' cade , che -mi defti , o fcuota . 

^cco il. piacer qua’ frutctifci n* apporre.. .» 

ON- 
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OND*c,, che sì turbato ♦ e dubbio lìài *’ 

Cor mio? che temi ’n sì dìverfi\affetti . 
pendente I e qual tempo migliore afpctc» « 
Poiché conofei ben »-che far devtai • 

Quarteo fta grave II nnal ♦ già .vedi , e (ai * 

Che dopo un tal tìnto godere^ af^etti^, 

E a quai Veraci , « più lunghi diletti 

Per r altra- via. dii iteamente andrai « 

Non ragion vana d’ empia cprtefia * . 

No ’l rifpetto degli uomini « che tanto 
Forte t’ han- prefo al fin .vincer, devranno. 
Che bafta al Giulio , di color * ^che fanno* ' 
Per viver lieto, il fol giodlajo. fanto , 
Benché . fprczzato da mlll empi andrìa • 




IO temo affai, d* aprfr 1* alto ' Voltìrte ' 

De’ Profeti: fantUTtml , e divini * . . • ' 

,Ove rAmor^Lche accende -i Scranni 
Cantò, fecondo il noftro uman coftumc . 

Ch’ ivi ad «gnor, fra tenebra e> gran^ lume ^ 
Leggo ferirti .gli eterni miei .dcftini * 

E di qualunque al.termin reo cammini 
Giù coll’ imnienfo avvelenato fiume • 

E freddo fudo per le membra feofle 

Da* vivi annunzi >d* immortai vendetta * • ^ 
Fra lo -ftrldor ,de^dent^ , e pianti , c orrori» 
Ma più nel fondo ho mie virtù pcrcoffc. 

La gloria udendo-, che 1’ uom giufto afpetta , 
D’altro creata. , .che di'. finti allori* . 


\ 
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Jil P. Tornmafo Sergtó de* Pii Operaj'i che fcrivé 
del Cardinal Ludovico Pico della Mirandola . 
VOI che la mente Tempre Cìel guidate 
Schiva di queftò atro e mortai terreno ^ 

£ di Tanto Taver ricolmo il Teno , 

In aureo fttl concetti alci Tpiegace \ 

Coftuì che Roma , e *1 ùcro Oftro , c 1* etate ’ 
Onora , e ’l Mondo di bell* opre ha pieno ; 
Onde riTplenderà'.fommo e Tereno 
In Vacican tra zelo e caricate ; 

Come non ice in voftre cane ornando , 

Si che crèTca di lui degno volume , 

•Ed -a voi gloria col Subiecto eterna? 

Certo più volte lo ftil molli quando 
Rellaimi ofièTo dal Toverchio lume , . ^ 

Bl* adorai con mia yircude interna .... 

Rifpojla a Frate Biagio Dacico 
- '' 'dé^ Minimi . ’ - ’ ' 

PALL* imo' abilTo olcra le. ftclle, alzarle 
In fin* al . Cerchio criftallino e puro ' 

' - Vidi TeaU ) e di te Garzoh Tecuro'» ^ 

Al franco piè Tpedica , e agevol farTe 2 * 

Ahi quanto di gentil vergógna, n* arTe . 
Mio cor, Tégnàndo il terren calle oTcuro; 

Ch* ei batte 1’ ale , ed io l’ aggravo , e indurci 
Pur dietro a quelle fredde Torme , e TcarTe • 

B quella Donna dal Tuperno .Clauftro > 

Vidi , che a cohTolar BOEZIO apparve , 
porci . Tua mano , e rinfreTcar tua lena • 

£ t* era avanti . una luce alta $ e piena, 
Trionfatrice d* aquilone , e d’ auftro « 

2’ mi configlio .qui ombre , c larve ; . 
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lAi San Francejco di. PaoU » ■ . ’ . 

UOM.gia terréno, or Divoialco , e poflente;. - 
Che, me,chiamafti ancor fra’ tuoi piu cari , | 
Ve’ come incorno a* tuoi facrati Altari 
Venir fogli’ io cultor sì negligente,. 

Fia per ite (ciolta di mia. fredda mente , . ' 

La fbnncdenzia , c veggìa. i> fuoi di chiari ; « 

E che fui peni! , e che mi;, fono impari , i 
De’ Mifterj di Dio chiave - alla jgente , r , r 
,Tempr’. ancor tu 1’ ofefe luci mie,: . j, 

Che lor non placcian le apparenti forme 
Che di mia )doice etade. il anno^arfo i 

Quelle mi adombraO le perfette norme ^ 

Come il Ciel foffe di belleaze ■ fcarfo , ^ 

E mi fan.ieoto andar per .le ano fic.'..s 'j. £[ 

Rifponde ad Antonìs Vitaìe J. C. 
GUERRA con. pace , empio «fervaggio amaro rj; 
Con liberrate , e con quell’. almi Chioftri • 
Cangiat’ ho:il Foro , ove. il faper..tuo moftri ,• 
E d-’ altre norme altra cloquentia imparo 
Qui noniim’ è. il Ciel più di >fue armi avaro i \ 
Ond’ io vinca gli afeofi «antichi Moftri ; .* 

Nè tanto meco par contenda e gioftri > 
Quel >van difto di nome ai rMoc do -chiaro 
O ben difpofte ,-o venerandi' vie ,«' 'T . , £ 

Ch’ Uom^fegna , moffo da. inviftbil: mano !' 

Chi mi fermò .tra le incoftanzicé mie?. : 7 
Come fon- qui -» dond’ era. laffai; lontano .. . j .1 
Pur dunzi , -avvolto -inicateft’ ampie , e' rie f 
Con»’ è <|ufil a ch’afpro parve;, or dólce , e pignq{ 

^ Stc» 
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A Stefano Manfredi Monaco dalla Ortofa • 1 

,TU di BRUNON feguifti i bofchi ombrofi , 

E’ facratì filen?) in afpri monti , 

Onde al Ciel vai con penfier cafti , e pronti 
E qual Colomba in te tacendo polì . 

Pur’ io sdegnando il. fecol reo , m* afcofi 

Tra ulivi > ed erbe , e ameni aranci, e fonti • 
E* parchi cibi dtl PAOLAN sì' conti : • S 

Lungo rcftauro al .viver, mio difpofi . 

Poi contrari vegg’ io gli affetti: nolbi 5 

Che tu leggier tue calde: vogHc 'idcmpi jr 
jMe ancor tra valli- tengoij' larve ; * moftri • 
Peh per me prega > che fn sì eftremi .fcempi-^ : 
Non caggia , e viva i* qual convien tra Chioftri 
Uom’Angcl fatto ^ x»nor 'd’Altari , e Tempi . 

A Gennaro Parrino J, C 
FUGGIR potei còl piè veloce* 

Le g^nd , c . viver , còme chiufo in bòfco à. 
Ma. kffo ,• dentro pur me riconofco^ • . '» 
.Dagli error piimi e travagliato ,^e-, infermo.; 
Tua vertù. rara è U far continuo ichermo : 

Per mezzo al. Mondo ,ie al vaneggiar fuo lofifo ,• 
Conti’ al filo di dolcezza afpcrio tofco i > 

E *n tuo cor’ hai loco guardato » ed ermo « 
Nonvlacro Chloflro e ;non divoro ammanto,, ;j 
Che muovon reverenza altrui di fuore , 
Cangiano all’ Uora fua voglia ,»c van defiro. 
Sempre beato - chi' col penfier fan to i . '1 

£ .Chiara! via-s’ apre infra U comune : errore. 5 
.£d:io noì.poffo ,ic ifi mii(>r 't&, ’fofpiro . . 

. '.."v.- ,'i, PER 
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PER bofchl j e gfrotre , e per fàflbfe vie ; 

Per lochi di lioni , c di ferpenti ,• 

Mendico é 'nudo’ r già co’ fenfi intenti 
In ricontar, mie forti infami , e rie ; 

Donna leggiadra oltra 1’ umano die . . . 

Mirai cinta di quattro aftrt lucenti : • 

Qui se te fteflb darmi or non paventi ♦ ' , 

< IDiiTe } avrai gloria « e le dovizie mie | 

E con atto d’ amor ver me converfa ' . 

La facra Man mi porle ; io ibfpirando 
Giuniìmi' a Lei contra il deftin mio crudo 4 ' 
(Chi laudar può Aia Carità diverfal^, 

Or doppie ho yeftì , ov’ io languiva ignudo » 
Ho dote , ho tetto ^ ovMo men giva errando, r 


.CERTO y flon reggo a piu frenar la piena - r*' 
De’ vizi nfeendo torbida , e fremente , ‘ ' 

Che in me le forze vincitrici ha fpente , ' ' 
£d olla arde , e midolla , ’e fangue in vena ) 
iTiil forfè apparve in rea funefta feena 
t Mandar Vefeo di zolfi atro torrente , ; , 

Quando di tema sbigottio la ^entc ; 

Ombra fatta del di 1’ aria ferena . 

Credea vefte or cangiando ,-e ufizj e loco, 

A fchiera qui de’ contemplanti Spirti , - 
. Dar fine , o. tregua a sì terribil gioco'. . ‘ 
Ma l’Avverfario con più acuti ed * irti . ^ 

Penfier mi punge, e del mio lume ho poco| 
Nè pofib o.Dio t Queft’ altro fpazio ofirirti . 

NUOVO 
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NUOVO lacdttol , mentr* io men giva in pace. , 
Servo fuggito 4i catena ria , 

Con più chi US* arce per feci età via » 

Telemi ’i primo ingannatore audace . 

A debil lume di tremante' face 
Scorlì , eh’ ultimo rifehio , a me s* apria » 

E |1 Cielo armò la (lanca virtù mia ^ 

Si eh* io vinh *1 mortai paflfo fallace • 

Chi mi campò con pia trionfai mano 

Uali* atro abififo , ove tre lullri io giacqui » 

E mi feo Nunzio delle fue parole , 

Non lafciò t poiché a vita altra rinacqui , 

Ch* io pur cadefli al più lìcuro piano . 

Qpello è ’i magno ordin di fue grazie fole . • 

Jn omt di S. Agojlim . A Òiufeppe Aureli» 
di Gennaro J, C. # Giud. D. G. C,D.K 

DA quella mente , eh’ qltra ogni profondo 
Abiflb , e notte , nera atra giacea * 

Poi forte lume ufeir tal fi vedea > 

Ch* eternamente ogn*_ error vinfe al Mondo . 

E quel reo cuore , che *1 più tètro immondo 
• óregge di Spirti in fango imo avvolgca , 
poi di si pura immortal fiamma ardea , 

Che ’n Dio fol ebbe fua mifura e fondo . 
Così dov* era più abbondante , e duro 
L’ uman delitto , più abbondante fopra 
Il fuo teforo il fommo Amor diffufe . 
AURELIO I in cui tanti fiioi doni infufe 
N^cura , c *1 Ciel , tu di sì nobil’ opra 
Schiaram’ io parte il divin feufo ofeuro . 
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Al Venerabile Fr.' Andrea Pepoll de*' Minimi i 
, Per la Storia- della fua Vita y fcritté 
da FrA Serafino de* Ruggieri . 
dello Jiefs* Ordine . 

SOVRA un ’iilvofo , e folicarlo 'monte 
Cui bagna il piè la noftra onda Tirrena 
Umil vivelli , agli auge! noto appena » ^ 

£ a que* , che ci ubbidirò, alberi, e fonte, 
Poi <, come il Sol , che all’ Oceàn rramonce , 
Giacque il tuo Nome tra que’ faflt , e arena 
Ma di tue laudi or dotta carta è piena , 

£ all’uno , e all’alcro Mar fon chiare , e conte 
Così la noftra , o negligenza ,• o errore , 

O i diletti del Tempo , un tuo novello 
Imicacor felice ammenda , e feufa . 

£ lungamente al tuo facraco Avello 
Vedrai la turba fupplice diffufa 
Fflrtl I 0 graad’Aima • ne* fuoi voti > onore : . 


I L F I N E. 
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